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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pI1ocesso verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta del giorno precedente.

P R iE S I D E iN T E. Non essendovi
asservazioni, il pJ:1aoesso verbale è appro~
vato.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunko che, a
nome della 3' Commissione permanente (Af~
fari esteri), il senatoIie Ceschi ha presenta~
to la relazione sul seguente disegno di leg~
ge: « Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra l'Italia e la Franoia relativa agli
uffici a controlli nazionali abbinati ed ai
controlli in corso di viaggio, con iProtocollo
finale, conclusa a Roma 1'11 ottobre 1963»
(1185).

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 830

;p A FUN D I. Domando di parlare.

P RES I D .E N T E. Ne ha facoltà.

P rA.F U N n I. Signor Presidente, chie-
do che sia iscl1itto al primo punto dell'OIrdi~
ne del giomo della seduta di domand IiI di~
segno di legge n. 830: « Riconoscimento del-
l'Istituto internazionale di studi giuridici
carne ente di diritto pubblico », che ha ri~
scosso l'unanimità dei consensi dei com-
ponenti della Commissione di giusNzia alla
quale il disegno di le~ge è stato deferito in
"ede referente.

P RES I D E N T E. La ,P'resi<c1enza si
risel1Va di iscDi'vere i>ldisegno di legge n. 830
aH'oI1dine del giorno deUa 'seduta di do~
mani.

Per la morte dell'onorevole
Giovanni Carrara

C I N G O L A N I. Domando di paT-
l'are.

P R ,E rSI n E iN T E. Ne ha facoltà.

C I N G O L A N 'I. S]gnor Prresidente,
onorevoli colleghi, per la mOI1te di Giovan~
ni Carrara, se tutti hanno sentito !il dolore
per un senatore aJnzitempo caduto, sento
in me tutti i ricordi affioranti rin quasi ses-
santa anni insieme vissuti in fraterni rap-
porti. Si era all'Ora nell'A~ione cattolica ita-
liana Itutti protesi e in piedi e speranzosi
di uno sconO'sciuto avvenire.

Bra UIl1O'di quei giovani, maturo ilnnanzi
tempo, tutto dedito alle discipline giuridiche
che gli valsero d'essere a capo della Giunta
dilOoesana di Roma, membro autorevole del~
l'Azione cattolioa e per mil1e gui1siCfino aHe
più eccdse carkhe giucidiche.

Con noi ebbe un gagliaI"do respiro quan-
da, fondato til Parrtito popolaI"e italliano, po-
tè finalmente, non piÙ sequestrato come
runo st.rall1liero 1n patria, assurgere a Consi-
gliere oomunale di Roma, a s.enatoere de]la
Repubblica e, più tardi, alle priù a1te vette
serene del giuere; giunse cO'sì /fino ad essere
avvocato concis1:oda'le.

Ma la bibHoteca del Senato fu sempre
rMugio sereno per i suoi lunghi e 1:enaci stu-
di. Così, sempI"e, Io incontrammo, 001 volto
tranqUlillo, gli occhi Hmpidi, e sempre ip'l:101J1-
to a riterarre uomini e cose oon sereno giu-
dizio.
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Ora non c'è più, è pa,ssato neHa comu~
nione dei Santi, lasciando i figli degni di
tanto padre; così affettuO'so, così saggio nei
cons~gli ben ponderati, mil1aDlte >lavita ter-
rena, c'Osì transeunte! Caro e dolce frateLlo
deìl'anima, nella piccola chiesa di via della
Pigna pJ1egavamo ass'Orti per lÌ più Jibe["i ed
a1vi destini della Patria; e fina1mente, squil.
lante, libera, non più sognammo, ma ve-
demmo la Repubbhca ital!1ana! Così io ti ri~
veggo, ,dopo tante ansie, in più srpirabi>laere,
vivo nella ohiesa di Di'Oe vivo nella <libertà
della Patria, c'On te, cOlsì, «SQitto l'aha gJi.u-
svizia, quando il gran s'Ol t'aperse 'il suo bel
gi'Orn'O».

P A S T O RE, Ministro senza porta.
foglio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Signor :PJ1esirdente,il Governo si as.
soda a'I cordogli'O espresso dal 'Senarto per
la soomparsa del senatore Carra-ra, alla cui
famigrlia invia Le più sentite c'Ondoglianze.

P RES I n E N T E. La iBresidenza del
Senato si assOtcia alle parOlle pronunciate
dal senatore Cingolani per ricOtrdare l'ano"
revole Gi'Ovanni Carrara, senatore nella rri~
ma Ilegislatura, che poJ1tò nei lav'Ori del Se"
nato il contributo della sua vasta espeT1Ìen"
za in campo giuridIoo e della rettlÌ.tudine
delle sue idee, che difese fino all'ultimo.

Vada alla famiglia il senso del più pr'O~
fondo cordogHo del Senato.

Per Io svolgimento di una interrogazione

V lA L L A U R I. D'Ornando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha f'acoltà.

V A L L A U R I. Signor P,residernte,
onorevoH colleghi, prendo la parola sp'On~
t1aneamente, aut'Onomamente, incoraggiato
però, dopo aver espress'O i miei proPO'siti,
anche da numerosi amiai, percnè quest'Au-
la ,deve rappresentare in ogm momento del~

la vita nazionale la voce genuina, Jegrttima
di tutt'O il pop'Olo italiano di cui noi Stiamo
rappresentanti.

L'occaSlione viene presa in questo m'O-
mento da me, penso che possa essere con-
divi'sa anche da ahri on'Orevoli colleghi, per
H fondo umano e responsabHe delle mie
parole.

Si'gnar Presidente, ci paDe che l'agitazio-
ne sindacale che dovrebbe sfoaiare nello
sdO'pem t'Otale del personale dell'Ene! con
ini2'Ji'Odal1e ore 22 del pJ1Ossimo 30 giugn'O,
non PO'ssa non fard considerare la gravi'tà
che la decisione presa oongiunrbamente dai
sindacati nella ~o["oazione unitaria, in que~
st'O settore Vlitale della produz;ionre eneTgeti~
ca na2Jionale, c'Omporta. Mi pare altresì che
i,l Parlamento, e in questo caso il Senato,
non PO'ssa non elevare un allt'Omonit'O e un
avvertimento anche serio aLl'Ente dd Stato
e alle organizzazioni sindacali, pel[' rkhia~
marli ad un senso di responsabilità di fron~
te a tutto il popolo italiano che in quest'Au~
la è rappresentato. L'Ente di Stato, come
tutti sanno, è stato costituzionalmente giu~
stificato . . .

,P RES I D E N T E. Senatore Vallau~

l'i, mi consenta di interrompeda. Innanzitut"
to voneli pregare i senat'Ori che ilIltendano
prelIldere ,la parola su a;rI1gomentinon iscritti
aIr ordine del giorno di avvisarne in prece~
den2'Ja la ,Presidenza. Il s'enature Vallauni ha
presentato sull'argoment'O dell'agi1tlazione dei
dipendenti dell'EneI una intermgazione, la
quale però ovviamente non può essene svol~
ta in questa sede. Vormi perciò pregarre Ì'l
senatore Vallauri di interI10rnrpere il su'o in-
terv(mto. La PDesidenza ha I1Ì'Cevut'Ola sua
intel'rogazione e provvederà .affinchè alla
stessa sia data risp'Osta al moment'O debito.

V A L L A U R I . Vorrei pregarla, signor
PI'esidente, di non togliermi la parola. Ho
dett'O i motivi che mi hanno indotto ad in~
terve'l1ire, e pens'O che la si tua2Ji'Oneche oggi
viene determinandosi giusti1fichi le mie pa~
mIe. (Proteste dall' estrema sinistra).

D' A N G E IL O S A N T E. Non è am~
missibile! Non è ammis'SlibÌile!
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P rRE S I D E N T E. Senatore Vallauri,
lIeripeto, è UIIlargomento ohe non può essere
tmttato in questa sede. Abbiamo compreso
i motivi della sua interragazione; ao la prego
adesso di interlrampere il suo diJscorso, che

~ mi slcusi ~ ]n questo momento èfìuori

posto. (Commenti).

V A L J...A U R I 'Signor IP'residente,
sottolinea l'uI1genza dell'interrogazione da me
presentata (n. 905) ed altresì l'urgenza deHa
presenza del Ministro dell'industria. È ne~
cessario me il Senato conosca tempestiva~
mente Il'azione che il Governo vuole svol~
gere per evitare una tale azione sindacale,
'Che f,aJrebbe piombare il Paese in UlDasitua~
zione 'Particolarmente grave. (Vive proteste
dall'estrema sinistra).

Signa:::' Presidente, mi meraviglio mol,to
dell'atteggiamento dei miei colleghi. Que~
sto è Iformalismo . . .

D' A N G E iL O S A IN T E. Non può
seguitare a parlalre! È inammissibtile! (CO'm~
menti).

V A iL iL A U rR il. Ricordo che, al.l'ilIli~
zio ,delLa seduta pO'meridiana di ied, ad un
altro senatore è stata cancessa la parola su
un argomento non all'ordine del giorno...
(Interruzioni dei senatori D'Angelosante,
Guanti e PicchiO'tti).

D' A IN G E iL O rSA N T E. Chieda l'ur~
genza, per la sua interrogazione, ma non la
svolga!

P RES I D E IN T E. Senato'ì:'e VaHau-
l'i, lei si l'khiama all'intervento del senatore
Ter,raoini lIleUa seduta pomeddiana di ieri,
ma quell'intervento riguardava lIe Plreroga.
live e le attribuzioni del Senato, cioè una
matenia completamente dilversa.

.Comunque, senatore Val1lauri, lei ha 'Cer-
tamente compreso le ragioni della mia op-
posizione a un intervento in una materia
ohe ~ ripeto ~ nOIIl 'Può essere trattata in
questo momento. (Commenti).

V A L iL A U R I. Signor J>.I1esidente,do-
mando che Ja mia inteITogaZ'ione sia iscritta

aWordine del gimno della prossima seduta
in considerazione dell'urgenza deH'a['gomen~
to da essa tmttato. Desidero che si preghi
l'onorevole Ministro ddl'industria di essere
presente.

P rR E S I D E IN T E. La Presidenza si
ruserva di prendere le opportune iniziative.
(Commenti).

Seguito deUa discussione del disegno di
legge: « Disciplina degli interventi per lo
sviluppo del Mezzogiorno» (1212) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

,p rR E IS I D E IN T E. L' oI1dine del gior-
no veca i.l seguito della di.siOuss10nedel dise-
gno di legge: « DiscipLina degli interventi
per 10 sviluppo del MezZiog1orno», già ap-
pI'Ovato dalla Camem dei deput!ati.

E. i'S'crriHoa parlare il senatore Masciale.
Ne ha faooltà.

M A S C I A L E. Signor IP'I1esidente, sli-
gnor Ministro, onorevoli oolleghi, già ,in se-
de di Commissiane speciale abbiamo solle-
vato, noi delPardto socialista di unità pro~
letaria, l'eocezione sul modo oon il quale si
vuole affrontaTe il ipI'Oblema del Mezzogio:,-
no. Malgrndo le serene osservazioni che ci
sono state fatte dall'onorevole Mmisrt,ro, noi
rkonf.ermeremo anche in Aula i motivi del
nostro « no »ragionaLo, imeditato .sul presen-
te disegno di legge, Icon il quale si chiede la
promga per quindici anni, ad inizia1re dal
1° lugllio 1965, fino a tutto il \1980. Durante
la discussione svolta si in Commi-ssione, noi
osservammo che nel disegno di legge vi era
qualcosa di nuovo, e precisamente la som-
ma dei miliardi, qualche segreteria da di-
staooarsi presso il MinisteI'O del bilancio ed
inolttre una nuova acoentuazione degli inve-
stimenti nei poli di sviluppo, nelle aree e
nei comprensori inigui. IPotevamo rinuncia.
I1e alla discusslione, anche perchè neH'alt:,o
ramo del Parlamento, a nome del nostro
Gruppo, il collega AvoLio ha pI1esentato una
relazione di minoranza propdo perchè non
si potesse accusare il nostro Gruppo di in-
tervenÌ're in una discussione così impo:'rtan-
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te per ti'eCO'iIlomia del Meridione can affer~
maziani demalitrici, senza pmporre una li~
nea alte:rmativa. Fu questa una dei matÌ'w
della presentaziane di qudla relaziane che,
per sommi 'capi, oercherema di riprende:-e
nel COll'sadi queSitO'interventO'.

J A N N U Z Z I, relatore. Quanta du~
re1rà il sua ,intervoota?

M A S C I A L E. Durerà trentacinque
minuti, slenatare Jannuzzi. Come diceva
cercherem~ di riprendere qud1a relaziane:
perchè, dapa la :repHca dell'anarevale Pa~
stare alla Camill"'a dei deputati, sono l'i~
mash alcuni dubbi.

P,erch:è siamO' contrari al,le leggi specia~
li? Pemhè noi contrastiamO' 'la paIritica degli
interventi straardinari? La facciamO' per~
chè nan ravv,isiama in quest:i strumenti le
linee capaci di definri're oJ1ganÌiCamente i pra-
blemi delle wne, dei settari a delle regiani
ad econamia sottasviluppata. Nai ,riteniamO'
ilnveoe che questi pI'ablemi si risalvana con
una poLitica di genemle sviluppa, basata
su un piana nazionale che trasformi ,le alr-
l'etrate st'rutture del nostra Paese. iEcoa una
del1e ragioni per cui, in oant'mslto oan le tesi
di molti di voi, OInarevoli colleghi della mag.
gioranza, nai ribadiamO' la nostTa pasizia~
ne seconda la quale il prabIema meridia-
naIe va coLlocata nell'ambita del program~
ma quinquennale di sviluppa.

A questa punta, anoI'evoli colleghi, pri
ma di entrare nel viva della discussiane,
vonei apriI'e una parentesi nella quale in~
seriJ1Òalcune citazioni di studiosi di poliÌ:tica
meridionalistka, non saspetti di ,essel1e di
sinistra a di avere Slimpati,e per gli schiera~
menti politici di sinistra.

Il prafessar Rassi Daria, su «Nard e
Sud », una riV1ista malta nota, ha scritta
testualmente: «Il Tilanda della paHtka me-
ridianalistica, llinV1ecedi rappresentare una
azione straardinaria, aggiuntiva :risrpetta a
quella deUe Amministrazioni oI'idinalf!ie, ha
finita per tmsfarmarsi in oonsiderevale mi~
sura in un'azione sastitutiva delle Ammi-
nistrazilani ordiname ».

E casì le « Ediziani Camunità » presentanO'
il Mezzagiorna nella lara rivista: «Davanti

agli anni sessanta, dapa un decenniO' di in~
terventi delLa Cassa per il Mezzogilarrna ed
i malti buani prapositi puntualmente riaf~
fermati da agni nuava Gaverno » ~ campre-
si quelH di oentJ:'iO~sini'St:m, aggiungiamO' nai

~ « la situazione del Mezzagiarna oontinua
ad essere la 'spina nel nanca di agni rpra~
spettiva di sviluppo socialle ed econamica
del Paese, ciaè l'altra f'accÌ'a del mirraco~o
eoanomioa. Sempve di più ,la postiz:ione di
konte "d MezzogiJarna è diventata in que,sti
anni >ladiscrim1nante della dasse dirigent~
del nastro Paese, il punta crimoa della sua
valontà e capacità palitica ».

,Paolo Sy:las Labi[)li ~ un uomO' mO'ha vi~
cina a lei, anor,evole Ministro, mi pare ~

'Sulla stessa dVÌ'Sita casì des'OJ:'iÌve la situa~
ziane dei Mezzagiorna d'lltJail1a: ({ Pur am~
meti'tillda che dalla fine della guerra l'eva~
iluziane meridianale presenta s!egni indubbi
di un progI'iessa quale nan sii era mai vJ'Sta
dall'Unificaziane in pO'i, il pragressa cam-
piuta è gravemente 1nsufficiente. ESlsa ser-
ve a mettere anoora rpiù in risalta quanto
sia ancora lunga il oamm1no da percarrere.
È un p:-agressa di singole :wne pJuttasto
ohe deLl'tintera aooea meridionale, di fra-
zioni, di ceti sociali piuttasta che dell'inte~
l'a sodetà. I sa'lari reali sana cresciuti ma
quandO' venganO' cansiderati in termini an~
nuaLi essi !Disultana penosamente ~nadegua~
il, soprattuttO' neU'industria a carattere sta-
gionale e nelle vaste zane ceireaHco:le da'Ve
la disoooupazione è la Tegola e il lavora l'ec~
cezione ».

F:-anoa Libanati ricanosce che una srtata
d'anima di sfiducia seJ.lpeggia oggi nel Mez~
ZiOgialrllia. Gl,i elementi locaLi si sentanO'
esclusi, e ~n realtà la sono, dal,le decisioni,
anche le più impartanti, che riguardanO' le

10'1'0' zone. Nel MezzogiornO' difettana le
scuole di arti e mestieri e di avviamentO' pra~
f.esSlianale. Onarevole ,Pastare, quello che
occorre fare è un cambiamenta sostanziale
!di indirizzo che impriJma nuavi o~ientamen~
ti ed impulsi al pracessa generale di svi
luppa ecanamica, con il'Ìinte:rventa attiva
delle £arze aperaie e contadine, deglli ooti
comunali e di tutto il Mezzogiarna.

'La questione meridianale si affronta eli~
minandO' le cause di £anda. Esiste tuttara un
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profondo divano iTa Nard e Sud. Infatti,
diceva la relazione del colLega Avalio che
nel decenn:io 1951-61 l'irncTementa del va'la~
Te aggiunto è stato nel Mezzogio.::no del 5,6
per cent'O contm il 6,4 per cento delle re~
giani dell Centro~Nor:d. La dimensiane me~
dia dell'industria meridionale è stata di 4,2
per cento addetti per unità locale, al Nord
dell 9,5 per cento; in quella manifatturiera la
dimensione è stata del 3,4 per cent'O neil Sud
e del 9,1 per cent'O nel Centro~Nal1d.

Lei, onarevole Ministlra, avzà Jetto le ta~
belle statistiche dalle quali risulta chiaro il
quadTo della situaz'ione. Appare chiaramen~

''ce l'apporto della produzione agrioal<a e
l'ascesa dell'industria, IiI l'apparto rbra iJ la~
v'Oro impiegato nell'agriooltum e queHa :im~
piegato nell'industr1ia che slÌ. è prafanda~
mentle modificato. L'induSit'ria oocupa oggi
quasi la metà dei 20 mi1ioni di 1av'Oratori
italiani, l'agricoltura appena un quinto. Fra
le grandi città ~taliaIlie qucl1e di maggiore
sv;iluppo industriale hanno registrart:a un
forteaccrescimenta della pap'Olazi0ne resi-
dente. L'impartazione dei prodatti agricoli,
PUL se aumentata in cifra assaluta, OC'egistra
una not,evale diminuzione di incidenza sul~
l'impartazione complessiva. L'importazione
agricola di prodatti non alimentari incide
enormemente sulla bi:lancia oOffi[IleI'ICiallee
ne causa Ia passività. Le tendenze deI con~

. sumo sallecitana Ia sviluppo di deteél:'minate
produzioni. A11'<espansione deM'azienda agra~
ria oapit'aIistioa, carrisponde l'eTasione del~
la fascia contadina. L'intensità deLla mec~
caIliizzazione per r:egione aumenta mano a
mano che si sale alle I1cgioll!ioapiltalistioa~
mente più sviluppate. La tendenza del,la
concentirazione capitalistica è m'Olta svilup-
pata nelle industrie alimentaTi di trasforma~
ziane industriale e commerciale.

Sicchè, dall'esame di queste tabelle si
può d~durre che nel Sud ,la sviluppo econa-
mica è avvenuta :in maniera differenziata, de-
terminando poli e aree di sviluppa e zone
di nuova e più aiCUltadepressione.

Qual è la novità che ci proponete con
questo disegno di legge? Un aumenta quan-
titativa degli stanziamenti, la cOl11!centrozia~
ne I1ehtiva dell'intervento nellle attività in~
dust,riali invece che ndl'agri'Ooltura.

Sul piano pragrammatioo, queSito disegno
di legge prevede il prolungamento dell'atti-
vità deUa Cassa per altrri 15 anni, mentre i
finanziamenti ed i pl10gmmmi sano fissati
solo per un periodo di 5 anni (1965-69);
lo stanziamento di 1.700 miliardi, i pro-
grammi straordinari dav,ranno es'soce Ìinse~
riti in un piana plruriennale per H com"di~
namento di tutti gli interventi pubbLici ri-
volti a pramuovere e ad agevoLare la la..
calizzaziane e l'espansiane delle attliVlità
produtt1iv'e nel Mezzogiorno.

I compiti deLla Cassa riguarderaillna i
comprensori irrigui,le aree ed i nuclei di
sviluppa industriale, lÌ comprensori di in~
teresse 1uristico. Carne si vede, la sedta che
è alla base del disegno di legge è la COlil-
cent'razione degli interventi nei oomprensa-
Iii irrigui, in quelli di iÌnteresse turistico
e nelle aree e nuclei di svHuppo industriale.

Seoonda nai, la c'Oncentrazione dei pali
di svilluppo pravaca la degradaz'ione delle
aree circostanti. Siamo, perciò, per lo svi-
luppo fandato sull'utilità sadalle; con la
concentrazione dri tutti gli investimenti de-
stJinati aU'agrLcO'ltura ,solamente nei com~
prensmi irrigui la situazione si aggraverà.
Come vol'ete 'l'Ì'solvere i malanni deJ,l'agri~

caltura meridionale, se vi ostinate a can-
centra2"e gl,i investimenti pubblici in questi
oomprensod i'l1rigui?

I prohlemi da risolvere per le campalgne
meridianali sano questi: la liquidazione de-
finitiva dei residui feudali e precapitaLi!srtiÌ~
ei:; l'eliminaziane ddle condizioni d'inferia-
rità dell'azienda cantadina; IÌl 110vesoiamen~
to deLl'attuale dil1ezione dell'agriooltuTa sat-
taposta al contmllo dei grandi gruppi nnan-
z,iari privati; il superamento della calanìa,
dell'affitto, del,la mezzadria e di tutti i con~
tmtti parziari; l'arganizzazione per la tra-
sformazione e la vendita dei prodotti agri-
coli. Bisogna inoltre impedire il flussa mi~
gratodJa, can Ja occupazione dei meridia~
naJi nel \Mezzogiorna.

Sono nati i dati forniti dal Ministro de-
gli esteri sull'emigrazione: 208.000 italiani.
sono nel Belgio, 498.000 li troviamo in Ger-
mania, 574.000 in Svizzera, 147.000 in Gran
Bretagna, 1.060.000 in Francia, 20.000 nel
Lussemburgo, 14.000 in Olanda.
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Vi sono regioni e città nel Mezzogiorno
che a causa dell'esado cambiana il l'Oro
valto: >la Calabda, la Basilicata, :i.rl Molr:iJse.

In a1cune città oome Leece, Benevento ed
AvelLino manca quelll'aspetvo 'sereno Iche
esiste r:iJnaltre città. Vai vi sforzate di pre~
sentare queste regioni come iDegioni che so~
n'O al passo con i tempi, ma iJn realtà le
c'Ose non stanno c'Osì. Passiamo faroi una
idea della perdita mcaloolabille subita dal~
l'economia meridionale per l'es'Oda che ha
portata alla degradazione di vasre zone do~
ve manca la vita.

Guardate Ila Calabria, anorervol,e Ministro,
dove la situazione è veramente drammatica:
ci sono stati interventi di colleghi dello
stesso partito del:la Democrazia cristiana
che hanno affrontRvo, sia pure cautamente,
g~i aspetti pantioolari e genemLi della loro
regiane. Che cosa è stata fatto im direzione
della montagna calabra, onorevole Mini~
stro? Che cosa è stata fatto di serdo nelJa
iLucani:a? Che cosa è stato fuao di serio in
Puglia, sa'lvo l'eocezione di Brindisi e di Ta-
ranto? Lei ha visitata parecchie volte le
nostre città, oillorevale Ministro, ed ha avu-
ta 1m akune 'Occasioni parole di soonforta
quando ha palJ:'tecipat'O ad un oonvegno or~
g:anizza,ta nel 1959 dall'amminilstlJ:'aziarne
pI10Vlinciale di Bari.

Ebbene, sì, sono stati stanziati dei mi-
HaI1di, sono state fatte del'le opere, ma co-
me sano state realizzate? Quale valto iIlUO
va abbiamo dato al Mezwgiorno d'Italia
se è vero quello che hanno affermato ;i suoi
piiÙ immediati amÌlOi di oruentamentiO polli-
tioo, che 's'Onosta'ti sastenitori e fautori del-
la piOlhica me1'ÌdiolJ1ailÌistka da affidare ai
Governi oosì detti di centro-sinistra? Qua-
le evoluzione effettiva è stata operata nel
Mez:l)ogiorna d'lt1alia? Quali pmgressi ef-
fettivi possiamo constatare nel Mezzogior~
no d''ltalia? Si dirà: voi deLla sinistra sie-
te abituati a non "Voler dconoscere mai la
'realtà. Onorevole MinistI1o, le nostre argo~
mentazioni sano però suffragate, oltre che
da11e citazioni che mi sono pennessa di
leggere qui in Aula di uomini lontani dal-
la nostra pasizion.e politica, 'anche da alcu~
ni 'Ordini del giorno fm i tanti pervenuti a
tutti i Gruppi del Senato propria in pre~

Vlisione della discussione di questo dise-
gno di legge. Vi sono comuni dellla Cab.
bLia, della Lucania, deHa provincia di Ha~
l'i, di Ta1ranto, di iLecce, di Brindisi, del-
l'Abruzzo e del Molise, che ch~dolno con
atti deliberatiVli unanimi che si modifichi
!'indirizzo della politica meridionalistica,
che si faccia sul seriO', che sia spesa con
criterio il danaro pubbLico; e quas'i tutti
'lamentano con questi oroini del giorno 1'as-
senza o quasi della partecipazione diretta
dei Comuni, degli enti Ilocali, degli enti pra-
Vlinoiali dal1e decisiani sulle scelte da ope~
rare neUe Regiani, nelLe IP,rovinde e nei
Comuni.

Nè è vaJHda l'ahra tesi, quella che certa-
mente sosterranno altri col1eghi di parte
avvel'sa, che in Puglia vi sono esempi di
avanza,mento di questa pOllitica. Si, è vero,
c'è l'eSiempia di Tamnto o di Brindisi, ma
a tal proposito, per quanto rriguaI1da Ta['an~
to, onorevole Mini:sta:'a, io metterò a sua
disposrizlione un artkolo appaI1SOsu un gior-
nale, nel quale si esamina lo sviluppo del
centro siderurgioo di T'aranto. Non VOITÒ
assolutamente infliggere ai coil1eghi una pe-
nitenza con la lettura di questo articolo che
metterò a dispasizione del Ministro.

Vi è poi l'altm problema, quella cioè di
come si può risalver,e ~a questiane iLdrica
neUe Puglie. Sa che il Ministro è informa~
t1ssimo, e che ha porta to un suo o["ienta~
mento e una sua specifica Jirnea :in quelila
dis'0'U!ssione. Purtmppo, onorevole Ministro,
le respoDJsabi<1ità vengono r:imbalzate: una
volta è la Cassa per il Mezzogiorno che de~
ve provwdere alla costruzione degli acque-
dotti, un'altra volta si dice che è :il Mini-
stero dei lavmi pubbl1ci. Sta di fatto che
alla scadenza elettorale, dalla Cassa per il
Mezzogiorno non vi è occasione ~n cui ill
problema non venga prima proposto e poi
ri,so1to. « A:ssicurata l'acqua fina al duemHa,
grazie all'intervento del Ministro X ». «Le
popo.Lazioni meridionali vedono risolto il
,Loro problema liddeo ». ,Passano le ele,ziloni,
se ne presentano alhr1e, e 10 steslso giornale
prende in esame di nuovo Jo stesso proble-
'ma cambiando (qualche volta) il nome del
Ministro e lasciando inaLterato il conten.uto
degli articoli. Ebbene, di fronte a tali be-
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nemerenze della Cassa per !il MezzogilQrnlQ
e deHa PIQlitica perseguita dal Minis1llo pre.
postlQ alllo svHuppo econ'Omioo del Mezzo-
giorno, c'è da rimaneI1e delusi! Non è pole~
mica, onorevole PastoI1e; in realtà la sitrua~
zione si è aggravata, da noi, come iÌn tutte
le altre l'egiOlni del Meridione. Lei avrà no
tabo, signor Minis'tro, comesIQ1tanto per di-
sciplitna di partitIQ non sian'O sta'ti presen-
tati emendamenti migliorarth'li e variamoni
sostanziali da parte dei suoi amki politici.
Infatti, non piÙ tardi di dieoi giIQrni fa, in
un oonvegno oI1ganizzato a lBad dal suo
Partito, presente il Presidente per la Giun-
ta per il Mezzogiorno, senatore Iannuzzi,
se non tutti, 'almeno una parte dei oonve~
nuti hann'Ù avuto da :ridire su~l'opern della
Cassa. Ma ricorderò soprattutto l'allarman-
te discors'Ù del Slindacalista IPisioohi'O,IiIqua~
le ha puntato il suo dito accusatore sulla
paHtica meridionaHsta del Governo. ,In ta-
le disoorso, Liportato anche daLla « Gazzetta
del Mezzogiorno» si è affermato che nulla
è stato fatto per modilncalìe la drammatica
situaziIQne esi,stente in quelle vegiIQni.

Onorevole Ministro, l'altro motivo fonda-
mentale della nost'ra opposi:zJione al presen-
te disegno di legge è la Qel1tezza che le co.
se non cambiemnno in meglio pea:-durando
l'attuale situazione. Ma le cose possono
cambiare in ri'\:egiHo,non 1$'010mutando Go-
v,erno, ma anche uomini, Ì!ndi'nizzi e propo-
siti deUa classe poHtka, poichè OOOO1'1reche
il problema del Mezzogiorn'Ù d'Italia sia fi-
nalmente sentito oame problema nazionale.
E dOPIQquesta l1ichiamo alla realtà, che può
sembrare duro, concludo rifacendo mi aHa
reaJtà esistente nel MezzogilQrno d'Italia.

Onorevole Ministro, lei per un certo pe-
riodo ha fatioosamente visitato le nostrç
!zone, ma a tutt'oggi ]e 'Sue vi'siite hanno da.
to un risultat'O molto scarso per la rinasci-
ta del Mezzogiomo. (Applausi dall'estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il senatore 'l1l'delli. Ne ha faooIrtà.

I iN D E L L I. Onorevole signor iPre~
sidente, onorevoli colleghi, anorevole Mini-
stira, ill discorslQ sul Mezzogiorn'Ù d'ItsJia

che, or è un qui:ndioennio, si poteva limpo~
stare sullo stato di arretratezza delle C()[l~
dizioni di vita e della economia, sull'impel.
lente esigenza di cercare mezzi energici di
:intervento, per sanare una piaga, rtdste re~
taggio di a1cuni secoli di stonia di domina~
zioni e dì sopraffazi'Oni, si deve pOI"re oggi
in una prospettiva profondamente modifi-
cata da vari fattori.

Tm questi si deve conSiideI"are razione,
,fin qui svolta, da~la Cassa per il Mezz'Ùg~or~

n'O, che, linnegabi,lmente, ha operato Qome
forZJa prapulsiva nel creare talune infra~
sltrutture, indispensabili a una tmsf'Ùrma~
zione !radicale delle condiziollli sod<recono-
miche del territ'Orio meridionale.

Nan tutto qUélJl1tIQera necesario è stato
realizzato, ma, iÌn 115 anni di attività, per
quanto fervida, non si possano madlilfi,care
situazioni derivanti da secoli di trascura-
tezza e di abbandono.

Per inoiso, desidero qui far dlevare che
sarebbe grave erJ1ore, anche di natura eco~
inomioa, nell'avVItare un 11IU!OVOQorso apera~
tivo della benemel1ita i,stituzione, ignorare
l'esistenza di opere iniziate e rimaste incom~
pÌiUte. Ad esse, ad iniziativa della Cassa o
di altri Ministeri, aocome assicurare la pnio--
rità assoluta dei finanziamenti, per evitare
il loro conseguente deperimento.

Pertanto, certe candizioni ambientali e
climatiche. certi fenomeni etnici, che co-
stiuhl!ano in passato una grave remora ed
un aspett'Ù negativo per J'economia del no-
stro Paese, potvebbero risultare elementi
altamente va[-idi per un rilancio ,di essa nel~
le pJ10spettive nuove e future.

In questo madificato quadro della proble~
matica meridianale, desidero linserirre i,l mio
dIscarso che, riferendosi a question[ riguar~
danti la mia provincia di SaLerno, potreb~
be apparire disoordante sia dai' cnit~ri di
sviluppo organico che ispira la legge in esa-
me, sia dal,le stesse mie preoedentiargo~
mentazioni; ma se si os'serva la posizilQne
geogmfica del Salernitano, posto com'è al~
la conV1ergenza deLle grandi vie di comuni-
cazioni provenienti daHa Calabria, dalla Lu.
cania, daHa Puglia e dalla OampanÌ<a set~
tentliÌonale, apparirà chiaro che una soluzio-
ne razIQnale dei problemi di questa zona s~
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nifletterà su queLli l1iguardanti quasi tutte
le popolazioni ool,locate nel displuvio meri~
dtona1e del Tirreno.

Mi intratter'rò bl1evemente sui tre prohle~

'mi di iiondo: turismo, industria e agI'icol~
tma.

La oosta, che si estende da Napoi1i a Sa~
pri, attraverso La oostiera amaMitana e ci~
Jentana e la pianura di 'Paestum, presenta,
in meravigliosa ed organica sintesi, tutto
quanto possa costituire motivo di at1Jrazio~
ne per ~l turista litaliano e stmniero: spiag~
ge con un aIima che favorisce anche Ìil tu-
d,sma nei periodi invernali e di bassa sta-
gione; una oosta varia e ricca di bellezze
natural1i; zone archeologkhe di grande in~
teresse cul1Jurale e storioo, come i tempIi
di Pi3Jestum, le necropoli della VaHe del Sele
e gli scavi dell'antka Blea; zone speleolo~
giche di vivo interesse scientMico, oome le
grotte di Pertasa e Castelcivita; zone tenna.
li come quelle di Cantursi, montane come
il Polveracchio di Acerno, ill Cervati e gli
Albumi. Così al turista può essere offerto,
in un raggio di meno di 100 chiJlom~tri,
quanto di più bdlo e di interessante passa
desicterarsi. iLa vooaziane turistica di questa
zona è favorHa anche dai mezzi di comuni-
cazione: il porto di Napoli e quello di Sa~
lema, li cui lavori, essendo tin fase avanzata,
dopo che vi sano stati spesi aLcuni miHardi,
dovrebbero essel'e completati; Il'aeroporto
di Capodichino e queLLo di Bellizzi di Pon~
tecagnano, che po~rebbe divenire IiI caratte~
risti'Co aero'S'calo commercia'l,e e turistico
salernitano; le linee ferroviarie Roma~Reg~
gio Calabl1ia e Narpo!1.,PiotJenZia.,Taranta,non~
chè l'Autostrada del Sole, che, nel suo per.
oorso verso Reggio, l'attraversa in tutta la
sua lunghezza, consentono di raggiungerIa
camodamente e rapidamente.

Ma gli aspetti vooazionaili non sona elle~
menti sufficienti per determinare fIus'si tu~
ristioi intensivi e per cons,entire un integra~
rre e razionaile sfruttamento deHe bellezze
che la natura ha offerto. Un tudsmo di mas~
sa o seleziona t'O che sia rkhiede aIltro: a t ~

trezzature alberghiere, attrezzature Q,"inni~
oo~sportive, adeguati servizi igienid, dall'ac~
qua potabile alle piscdrne, ;fòaciIi e comode
vi,e di c'Omunicazione tra una zona e l'altra,

mezzi \rapidi di trasporto s1a teI1restPi che
marittimi. Tutto questo scal1seggia e non
è da imputare a mancanZJa di spirito di ini-
ziativa dei privati o degli enti locali, peT'chè
nè gli uni nè gli altd possono assumersi gli
oneri di costruire strade, funivi'e, approdi
turistioi, 'Campi spartivi, piscine, aJcquedoHi.

Ad eIimina,re la sfas;:ttum, prodottasi tra
le possdbilità e la reale entità del movimen~
to turistico di queste zJOne,tra la spirito di
iniziativa degli operatori del settore e l'ef~
fettiva oonsistenza delle dilsponibiJità doet~
tive, oocorre un intervento organioo, pro~
gmmmato, intensivo del1a Cassa, per rea-
lizzare l'e opere che H privata nan è in con~
diz10ni difinanzia'I1e e che costituiscono la
v,era causa della distonia. Una eventuale
spesa, anche di dlevante entità, in queste
zone costitui'l'ebbe un ottimo investimentO',
non solo per i rMlessi sociali derivanti dal-
la cl1eaZ!ione di fonti di LavI0110per gli ad~
detti al turismo, ma anche peiI' gli innega-
billi vanta:ggi che rechel'ebbe al:la nostra
economia e alla bilanda dei pagamenti.

Qui infatti si potil'ebbe sviluppare un tu-
rismo deLle basse stagioni nei mesi di mar-
zo, aprile, maggiO', ottab~e e novembre,
quando generalmente il £lussa dei visitatori
stranieri nel nost:ro Paese subisce una for-
tie Hessione p'iÙ per mancanza di idonee at-
trezzature nelle zone adatte, che per man-
oanza di richiesta, soprattutto da parte dei
tedeschi e delle popoLazioni del Nord Eu~
l1opa.

Nel propugnare gli interventi tendenti a
vitalizmre il turismo nel Sud mi piace ri-
portare un pensiero deLl'indimenticabile
'statista meridionale Francesco :Saveria Nit~
ti: «Questo nostvo Paese, l'TtaHa, un gior-
no sarà ricco, e sarà ricco per il sua sole.
per il suo dima, per il suo ma~e, per il
suo cielo, per le sue bdlezze rpanoramiche,
per le sue bellezze incomparabili, ma sarà
soprattutto riooo per i milioni di visitatori
ch~ a tutte queste storiohe benezze vorran-
no attingere, per soddisfare l'inesausta SE'-
te degli uomini di dò che tè più elevato, di
oiò che è più bello ».

Un interventa cancent'rato nel settare tu~
7'ilstko non sarebbe naturalmente sufficien-
te per assicurare completa aocupazione al~
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le farze di lavaro del sallernitano. Nel tr>ian~
gola che si estende da Sal'erno a )Ponteca-
gnano, a Battigha, a Capaccio, ad Agropoli,
a Eboli, esistono reaili possibilità di un con-
sistent'e sviluppo industriale. Tutte le vie di
comunicazione poc'anzi citate, la natura pia-
neggiante del terreno, l'esistenza di oorsi
d'acqua perenni, la disponibilità di mano
d''Opera neLle zone interne, ove risiedonO'
drca 600 mila abitanti, potrebbero costitui~
re eLementi vaHdi per affrontare un orga-
,nico incremento delle attività industriali
nelle Valli del Sele, dd Calore e nella ;Pia~
num di Paestum. Per un sano criterio urba-
nistico e per un razionale decentramento
delle inizÌ1ative industriali nel Sallernitano,
sarebbe auspicabile che l'attenzione della
Cassa per il1lMezzOigio~no e dell MinisterO' del-
le partecipazioni statali, can un piana GOD,r-
dinato, si orientasse proprio vel'so l'estesa
Piana de,l Sele, ove dovrebberO' sorgere a[.
cune industrie di base del settal'e metal-
mecca,nico e chimico. Queste industrie di
base favodrebbero Ì!l sorgere di industrie
satelHti neUe zone perimetrali circostanti
e consentirebbero, altresl, l'impiego deHa
mano d'opera afFerta dalle popolazioni abi~
tanti nelle zone mO'n tane vicinioTi, evita n-
done l'emigrazione sia verso i centri inten-
samente abitati, sia verso ,stati esteri.

Una politica economica organica pro-
grammata non può dissociare il problema
turistico e industrialle da quello agrioolo. I
termini sembrano indipendenti eppure essi
sono connessi sotto il profila igienico~aiJli~
mentare e sotto l'aspetto degli incentivi che
l'agrÌ1coltura, Dornitrice di materie prime,
può costituire per oerti tipi di industrie.

È opportuno, inoltre, pOI1re nel giusto ri-
hevo anche i fattori di natura ~tn:ica.

Neg-Jli ultimi anni si sano notati consi-
stenti flussi migratori versa il NOl'd e verso
'Paesi europei ed extra-eurapei. Questi con-
tatti con popolazioni più pDOgredite, con-
giunti aHe remunerazioni più eque delle
prestazioni lavorative, hannO' generato uno
stato d'animo d'insofferenza per le condi~
zioni di vita nel Meridiane, talchè po-
polazioni tradizianalmente legate al luogo
di oI'igine, oggi l'abbandonano c'On decisio~
ne e senza rimpianto, perchè anela!J1lo a un
livello sociale più umano e più giusto.

Questo spopolarmento, che in alcune zone
ha int,eressato la quasi totaHtà deLle forze
lavorative attive, deve essere un monito
per noi tutti a fare bene e presto, se non
vorremo trovarci, di qui a qUallche tempo,
dinanzi a gravi problemi di elefantiasi ur~
bani,stka a di immiserimento delle fonti di
energie lavarative, la carenza delle quali,
per chiari sintomi, costituisce già aggi, in
qualche Paese europeo, una ~nsolubile dif~
ficoltà di natura produttivistka e perciò eco-
namica.

Ma vi è di più. ,m problema meridionale,
aggi, non si può dissociaJ:1edal pmblema del-
l'economia nazionale, sia in una pI'ospetti~
va europea, sia dn una visione di eSipansio~
ne dei nostri mercati verso i Paesi africani
in via di svilluppo, sia, infine, nel quadro di
un turismo nel badno Mediterranea, ave si
delineano evidenti fenomeni ooncorrenzia~
li da palrte di altri 'Paesi rivieraschi.

D'altra parte la storia insegna con suffi-
dente elaquenza che le grandi e gravi orisi
economiche hanno avuto la loro adgine e
trovato i ,lorO' punti nevl'£dgid prOiprio nel~
la crisi dell'agricoltura, e sa:rebbe follia pen-
sare che il progl'esso sdenti1fico e l'evolu~
zione della vita umana passano aver radi-
calmente modilfioato il rarpporto tra ecano-
mia e agricoltura. Così che, mentire auspi~
chiamo per il bene del Meridione e della
ecanamia italiana un consistente processo
di industdalizzazione, riteniamo dove:mso
non ignorare il problema dell'agrIcoltura,
magari arientando l'attività agricola verso
le oolture più congeniali alla natura del
terreno ed intensilfioando la zootecnia. I ter-
ritori, che si est'endono lungo le valli dei
fiumi Sele, Tusdano e Calore e nel bacino
del basso Tanagro, sono inseriti in una zona
compmsa tra lÌ compJ:1ensori iiTigui del VaJI~
lo di Diano e queIIi del1a destra e sinistra
SeIe: essi, da un punto di vista topografico,
ne costituiscono il natuI'ale prolungamento.
Per una evidente ragione di organichà negli
interventi, sarebbe auspicabile che questi
territori non fossero ignarati nella futura
attività della Cassa, sia che si tratti di sfrut~
tarne le risorse iJ:1rigue, intensifica:ndone le
colture ortofrutticole e potenziandone la
zootecnia, sia che si cerchi di armomzzan~
le colture di queste zone con quelle delle
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zone oonfinanti, incluse nei camprensori ir~
rigui dellSele e del Vallo di Oiano.

On!O:t~evole signor P,r,esidente, anorevali
coUeghi, anorevole Ministro, nel farmulare
voti che la futura attività della Cassa pDS~
sa br riHorire ,le nostre contmde e m1glio~
rare quelle condizioni di vita che, can tan~
tO' danno e disagio, la nostre gente ceI1ca al~
trove, non possiamo non rivolgere il nostro
commosso e grato pensiero ad Aldde De
Gasperi, che, con tanta umana sensibiJità,
valle Il'istituziane della Cassa per riJ Mez~
zogiorno, e a quanti, col pensiero o col la~
voro, hanno contribuito alla nascita e a:lla
vitalità di questo vaHdo strumento di rpro~
gresso del nostro Meridione. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isorutta a par~
h1Jre ill senatare iScarpina. :Ne ha facoltà.

S C A R P I N O . Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, onoI1evole Ministro, lo
onorevole ministro PastOI1e ha affermata aL
la Camera che se l'obiettivo preminente
dell'intervento della Cassa dal 1959 in pOli
è stata il territorio, ara l'abiettiva preva~
lente è l'uamo. Una tale affermazilOne pa~
trebbe indurre a credeve che finalmente cIOn
la politioa di centra~sinist'ra, di cui la leg~
ge sulla Cassa sarebbe un mamento esal~
tante, di fatto non si vuole piÙ, diversamen~
te da come si rè agito in pass'ato, <limitare la
libe"rtà e l'uguaglianza dei dttadirni. che non
si vuole più impedi're il pieno svilupplO del~
la persona umana e l'effettiva rpartedipazia~
ne di tutti all'organizzazione paJiti1ca ed eca~
namica del Paese.

Ma che ciò non sia è messo in luoe pro-
prio dagli interventi della Cassa in direzio~
ne dell'istruziane professionaJle, del pragres~
sa tecnico, dello sviluppo civi:le, dell'adde~
stramento professionale, deUa manodopen
spedalizzata. deWaggiornamento dei quadri
direttivi. NeUa I1elazione del Ministro è riaf~
fermata ~a necessità che la Cassa ,prosegua
in linea straovdrinaria ill suo intervento per
far fronte alle 'esigenze della Tovmazione
professionale, data la carenza di istitu:zio~
ni scolastiche, specie nel Mezzogiorno, e
'l'impossibilliJà ({ di risolveJ1e ancora oggi i,l

problema della formaZJione professionale
hella politica soo,lastica ». Difatti manca una
legge fiondaiillootale nazionalle sul !t'iordina~
mento deLla istruzione teonioa e professio-
na'le e il Ministra della pubbLka istruzione
pretestuosamente argomenta che è materia
di competenza degli enti regionali, quando
si faranno, anche se persona1mente egli
niente fa perchè si facciano presto.

Nella Commissione speciale, poi, alcuni
senatori della Democrazia cristiana hanno
manifestato vive preoccupazioni per ill fat-
to che i compiti di intervento dellla Cassa
V'engano ridimensionati propdo nel settore
dene attività scolastiche ed extra scola:sti~
che per adeguare le st'rutture e gli i'mpianti
edilizi, dotati dei I['elativi maochinari e altro
materiale didattico, per quanto attiene allla
quaHfioazione deLle nuove leve di [avoro,
ri:spetto alle esigen2!e divevse e mutevoH del
mondo agnicolo, industriale e deri servizi.
Particolarmente grave ,la lagnanza rivolta
alla manoata realizzazione degli 844 asili di
ìnfanzia i cui progetti sono stati approvati
su un tDtale di 2.467 asili prmgrammati.

S1nnte .I'inadegua tezza deU:orgawizzaziOl-
ne italiana per ~a tutela della maternità e
della prima rinfanzia, per cui il tassa di mor-
talità infantile nel nost'ro IPaese è decresciu-
to del 29,6 per cento mel periodo 1950.60,
ment're negli altri Stati eumpei è decresciu~
to, nelIo stesso peniodo, ,in media del 43-50
per cento, comprendo l,e preoocupazioni, le
lagnanze dei colleghi senatori meridionaH
di, parte democdstiana, soprattutta se si
considera che nel Mezzogiorno su 800.600
bambini, l'Opera nazionale maternità e in~
fanzia assiste 10.281 bambini. E tutto que~
st'o avviene in un periodo ,in cui il progres<;o
della scienza rende possibile sia di ridurre
ill tasso di mortalità sia di garantke una
adeguata assistenza alla maternità, OggI con-
siderata« evento di aho vallore sociale ».

Certo, nessuno può negare che l'eS1pansio~
ne sODlastioa non si garantisce se non si
eHmmano le oarenze esistenti nell'edilizia
scolastica: mancano 1.770.000 posti-alun-
no, e di questi certamente oltre il 60
'per cento mancano proprio nel Mezzo-
giorno, sicchè il Mezzogiorno, nonostante
i provvedimenti legisIativi definiti «leggine
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tappabuchi », rimane sempre di mohO' al di~
sotto deH'effettivo fabbisO'gniQ di strutture
edilizie, e registra pertantO', anche in pre~
senza di una scarsissima fornhura di ,Libri
gratuiti a tuttli i frequentanti la scuola me-
dia dell'obhligo, il più altiQ numero di elimi~
nati, di evasori e di analfabeti.

Ma ciò che mi preme sottolHneare, pur
dando atto dell'interv,ento della Cassa per
l'aumento delle strutture ediilime, sia neJ,le
scuole tecniche e professionali di Stato, sia
nelLe attività extrascolastiche, è che le
preoccupazioni dei senatori meridionali de~
moc:dstiani, che tira l'a11Jro suonano s:l.ìidu-
cia nei oonfronti della politica sCiQlastica
del Ministro del,la pubblica istruzione, re~
stano nell'ambito di un puro sviluppo quan~
titativo edilizio deLla scuola e non si spin~
gO'no dino a oonsiderare la qualità della
scuOlla, cioè i cont,enuti, gH orientamenti, j

programmi su cui basare IsoprattuttO' la fOlr~
mazione tecnica e Ip:rofessionale dei giova~
ni, se Lritengono, oOlme noi !r1iteniamo, ohe
il nne unitario del,la istruzione tecnka e
professionale è l'uomo, libero da ogni con~
dizionamento. Non si sp1ngono, questi ool~
leghi, ad esaminave criticamente il rrappor~
to tra scuola e Mezzogio[1ifl'o, tra attività
scolastica statal,e e attività scO'lastiche non
stata,li nel Mezzogiorno; quaLe funzione la
scuola pubblica deve assumere 'l1eLl'interes~
se delilo sviluppo oomplessivo deLla società
meridionale; quanto la scuola può contri-
buire a determinare modilficazioni skuttu-
ra,Li ddla società, il che esige soprattuttiQ
che la scuola di Stato rinniQvi ,l'attuale suo
ordinamentiQ, antiquatiQ e burocratko.

Cel'to, la società merklianalle ha bisogniQ
di istituti profess'ionali di Stato, di oorsi di
addestramento, dii centri di qualificazione,
di aggiornamento e l'ecupero dei lavoratori;
ma secondiQ una impiQstazione ed una visio~
ne del mondo e dei rapporti di produziO'ne
diversa da queUa di chi pJ1etendel'ebbe che
l,a scuola venisse inquadrata ne~la visione
produttivistka propria del capi,talismo e
del tipO' di sviluppo ec'OnomÌiCo in atto.

,orbene, gli interventi deUa Cassa pe::-
cost,ru],re e dotare le scuole e gli istituti tec~
nÌici e industriaU di StatO', gli istituti p!fO~
fessionali pea:-!'industria e Il'algricolltura, e ac-

cantO' a questi i 305 centrI privati di addestra-
mento pl'ofessionale per corsi di quaHfi.Cia~
ziOlne deLle maestranze, il conco:::'s'O della
Cassa alle spese fino al 50 per cento per il
finanziamento dei centri interaziendali ge-
stiti in compartecipazione dai poteri pub~
blici e dalle aziende private, il concorso del
50 per oento arIle spese che le aZJiende indu~
striali private incontranO' per addestmlI'e le
proprie maest,ranze attraverso corsi aoce-
leratli per la preparaziiQne professi'Onale,
stanno ad indica'I'e nan s'Olo la proHferazio~
ne delle mQllteplici iniziative stataH e p:ri~
vate, spesso contrastanti tra di 'IDrQl~ queUe

private sDstenute ed incoraggiate rdal:l'in-
terV<einto finanziariO' statale ~ ma soprat-
tuttO' stanno a dimostrare la vQllontà di so~
stenere una linea poHtka sCDlastiÌCaLa qua-
le da una parte non avverte la necessità di
rÌol'dinare con una Ilegge fondamentale nm~
pDrta,nte 'settore dell'istruzione tecnica e
prQlfessionaJle, e d3!ll'altra alimenta iil sQlr-
'gere di attività ext,rasiColastiche non statali
per quanto att!i,ene al c'Ompletament'O della
fDrmazione p:wfessionale, al,la cO'nquista,
come si dice, di una qual'tfica p:rofessionale.

Ora, se si considera ohe il veochi'O Oirdi~
namento scolastioo ha sempI1e arssUllltO',spe-
de nel Mezzogiorno, una funziiQne subalter~
na, disoriminatdce, pseudoselettiva, legata
agli interlessi conservatori d~lla classe ag::ra~
ria parassitaria di ieri e di queLla agrarria
oapitalistica industriale di oggi, che ill pa~
rassitismo vestono di speculazione, nemici
giurati della valorizzazione del lavoro e, di
conseguenza, di una scuDla mO'derna e de~
mooratica pubblka che oomunque contri-
buisca alla valoJ1izzazione del lavQlro attm-
verso :ill ricQlnoscimento deLle quaHfiche ri~
'lasciate dag:H istituti profess,ionali di Stato,
maggiormente assurda, disumana, alienante,
in una parola « di classe» si manifesta l'at-
tività della Cassa proprio nel settore della
istruzione professiQlnale e della formazione
dei quadri da fomiìre all'industria ed alla
agric'OlI tura.

Si può affermare tranquiUamente che la
Cassa non s'Olo non ha ds'OIto gH squiHbri
territoriali, non solo non ha arrestato la
emigrazione, ma ha addkittura contribuito
a pl'ec1udere, utilizzando il veoohio Oirdirna~
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mento soolastico, il pieno svHuppa della
personalità umana. Ha, è vem, tenta,to di
CJ:1earequei « mode1li di oompartamento che
sono estranei al bagaglio di idee e di abitu~
dini della società meridionale », ma 15'010
per renderli graditi ad una cbsse dirigente
che non acoetta assolutamente che si Irom~
pa il diaframma, la distinzione netta 'Oggi
esistente tra una formazÌ<ane per operai ed
una£ormazione per tecnici e per dinigenti,
che dà consigtli intel'cS'sati a che mai si
ifleallizzi una istruzione professiO'naile unita~
da tale che assicuri a tutti i cittadini il
pieno sviluppa cdtk'O, aut'Onomo, poJiva-
lente, una istruz,ione basata su oontenuti ed
orientamenti sdentilfiai euristid, pr'Oblema-
tici, nutriti di studistodoi delLa realtà ec'O-
nomica per cui il futuro tecnico e il futuro
operaio abbiano Ila consapevOllezza di deter~
minare un tirpo di s:vilupp'O sempre più de~
mocratico delib società, e non siano desti-
nati, specie i giovani, a subirne un t,ipa com-
pletamente antalgonÌista e che ,li disumanizza.

Quale v;al'Ore concI1et'O sii può dare alla
aff,ermaziOlne del Ministro ,secondo [a quale
obiettivo prevalente dell'intervento de!la
Cassa è l'uomO', quando ,la Cassa predispo-
ne anoom «servizi di £ormazione e di ad~
destramento delLa manodopera specializza-
ta ,in l1elazione a11e esigenze delle imprese
nei vari settori produttivi », quando cioè
largo spazio si lascia pmprio a qUeJllleatti~
vità extra-soolastiche (centri di addestra-
mento professionale, centri aziendali ed in-
terazliendali) nelle quali il padrone decide
della v1Ìta e del destino del lavoiratore? Si
è lodata da parte democristi,ana la scuala
deltl'obbligo fino a 14 amni, \Scuola dell'obbli-
go v;enuta tra l'altro con mo'lto d,tardo e
dopo che centinaia di migliaia di adol,escen~
ti « hanno aooeduto pI1esto, troppo pI1esto »

~ come scrivle in propositO' la psicO'logo
cattolico Gerard Lutte ~ «a,l mOlndo adulto,

a detrimento dello svilUlppo cO'mpLeto del~
la personalità ». Ma lo sv~luppo comp~eto
del,la personalità forse che ,lo dà l'addestrra~
mento professionale, cioè quella forma di
pneparazione extrasoolastka, quali le souo-
le seraH, i centri azienda:lii e in terazi,endalli
di tipo privatistica, dove è nulJ10 li.!lcontrol-
la statale, o non piuttosto un nuovo tipo di

istruzione tecnica e professionaJle mail-
mente non più ret<ta ed aggandata dal re-
gio deoreta~leglge del 2,1 giugno 193'8, ma ta~
le da garantire sbocchi culturali e prof~s-
sionali più ,elevati ndla souola dello Stato a
tutti i giovani?

Le £orze che detengono ~l potere eoono-
mica in convegni e in pubblicazioni hanno
Datta sentiI1e il 100ro orientamenvo in ma-
teria d'istruzione obbligatoria. Si dichiara-
no soddilsfatte che 1'obbligo scolastico sia
assicurato fino a 14 anni, anche se la mam-
cata £omÌ'tura di :libri gmt'is a ,tutti indi-
stintamente e i doppi e i triJprli turni cO'n-
corrono a mant'enere in vita, come dicevo
dianzli, i £enomeni dell'eliminazione e del-
le evasioni in peI1centuali non lt!r"<1Jscurabili
spede nel Mezwgiorno; per il resto lo Sta-
to, dopo che i giovani hanno superato l'età
soolastica prOlpmamente detta, dopo i 14
anni, deve riconoscere un'impoJ;'tante ed
insostituibHe funzione soltanto aUe attivi-
tà extrascolastkhe, le quaM, col finanzia-
mento dello IStato, pI1ovvecleI1anno es,se al
vecupero, all'aggiamamento, alla qualifica-
zione e riqualiifioazione dei lavoratO'ri. Per-
fino le scuole teoniche e profes'sionaH di
Stato non hanno piÙ alcuna funzilone da
svolgeI1e. Tutto viene affidato alle attività
scolastiche private. Dic()[lo lÌ prrivati indu-
striaJli: «dateci i soldi, al nesto pensi!amo
noi »; la qualifica Ila dà il 'Padrone, nOin lla
scuola pubblica, quando e came vovrà; nes-
suna predisposta garanzia ai deve essere
sui CTÌ'teri di valutazione della qualifica,
ne'ssun conwollo statale drca Le mamsiani
da assumere, nessun valoI1e deve essere da-
tOalLle qualifiche rilasciate da,gli i,stitu-
ti professlionali. Se si pensa che dei gio-
vani dai 15 ai 19 anni sOIlo il quin1did
per oento prosegue gli studi, ci si può
formare l'idea di quante milgJliaia di uni-
tà ':\IavOirative giovani può di'spO'rre Il'in~
dustria privata, l'agrario capitalista e quale
I1esponsabiHtà si assume lo Stato a non as-
~kuI"are una s!ouolla prrofessionale unitaria
aperta a ,tutti, di massa, aperta almeno per
quegli adolescenti che intoodOlno intra-
prendeI1e questi studi, giovani garantiti
nel riÌoonosdmento, da parte delile, industrie
private, deUe qualifiche che devono tmdur-
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si, per la tutela ope lo Stato deve avere dei
diritti dei ilavoratari, in valorizzaziane di
lavoro. Qualle respoiIlsablllità si a'ssume il Go~
verno di centro~sinistra nel rifiuta:re che lo
Stata sia pl1esente con praprie scuOlle nell'at~
tività di aggiornamentO' e di qualificazione,
utiJlizzando ,le strutture già esistenti e ancora
in mano ad enti e privati pI'Oni aUa volon~
tà dei monopali!

Anche per questo affe:rmiamo, onorevole
Minist,ro, che la Cassa ha un carattere ac~
oentratore, burocratico, ribadito dalla uti~
lizzazione che essa fa deH'o:rdinamento sco~
la5tico e soprattutto di quel:lo parascolastico
vecchio e antidemaoratico cui non rispar-
mia investimenti cospicui.

La Cassa, nel campo del fattore umano,
dell progresso tecnico e civiile, inquadra po~
liticamente la souola pubbHca e privata nel
tipo di sviluppa eoonomico, politiÌco e S'O-
ciale qual è pretes'O dalle ooncentrazioni mo~
nopalistiche. Se si vuo:1e un effiettivO' svilup~
po demooratico del Mez~ogj.orno, cO'me per

l'indust'fÌalizzaziO'ne non si t,ratta dIi. stabr~
lire il'installazi'One di una fabbl1ÌiCa per dar
lavoro agili operai di una zona depressa, ma
si tratta di impegnare le Partecipazioni sta~
tali ~n un ruolO' propulsivo primaI1io di un
processo di industrralizzazione inteso nel
senso più conoreta, di operare cioè nell'inte~
resse della cOII!lettività meridiona/le e nazio~
naIe, e non nell'interesse privatistica e mo~
nopolistica, così la scuoh di Stata deve e<;~
sere intelsa come .l'anima che muove le tra~
sformazioni deLla realltà in senso demacra-
tico e in relaziane ai prablemi di fondo e di
struttura attuali.

La scuala in genere e del sett'Ore p:rofes~
S'ionale in particolare n'On può esseire vista
come un momento che pUò realizzare un
tipo di istituto anzricnè un altro, selcondo le
occasioni di lavoro offerte dal tipo di svi-
iluppa economico monopolistico, inquadrabi~
,le quindi nella visiane produtti,vistica Ipropria

del capitaJlismo. Ma la scuoLa, il suo i[1inno~
vamento, la sua programmazione, vanno in~
quadrati nella visliiQne democratica dello svi~
luppo ecanomico e culturale, Ispecie del
Mezzogiorno, fondato suJlle it'iforme di strut-
tura e, prima fva tutte suJtLa ,riforma agraria
con l'elimina:dane dei paJtti agrari abnoI'mi;

una scuola cioè che contribuisca a deter~
mina;['e un tipo di sviluppo ecO'nomico di-
Vierso dall'attuale e non una scuola che dal~

l'atvuale sviluppa sia determinata.
Pevciò, 'Onorevole Pastore, fino a quando

lei, di ooncerta eon i MiniiStTi d~lla pubblri~
I ca istruzi'One e del lavaro e deLla previden~

za sooiale, non esaminerà e non deciderà
della qualità delila funzione della scuola
pubblica nel Mezzogiarno; fino a che leli non
si batterà per la pubblicizzaz'Ìone delle atti-
vità e~tra scolastiche per daDe atle quali~
fiche DHasciate dalle scuole di Stato un va~
l'Oro contrattuale nei confronti del padronato
che aiuti la valorrizzazione del lavoro, non
soltanto in termini di occupaziiQne e di sa~
,lari, ma soprattutto di qualificazione e di
professionalità, di efllett,ivo potere contrat-
tuale e politico; fino a che rIa pollitica delle
locaHzzaziani industriali e degLi incentivi in
agricoltura troverà Ja Cassa disipostis~
sima a sovvenzionare iiStrituti per la £orma~
zion:e e l'aggiornamentiQ dei quadri diret~
tiVli ed inte::m.edi, secondo le !J1Ì1CbJiestee le
occasioni di lavoro fornite dali privati; £no
a che 'la Cassa interverrà con finanziamenti
cospicui per la farmazi'One e l'ad!destrameu:l~
t'O deLla mano d'opera da affidare aLl'Ente
nazionale ACLI per l'istlruzione pI1ofessio-
naile (ENAIP) o al CIF per la formazione
deUa donna cantadina e ad altre istituziÌiQni
or,eate appO'sta per r,endere rpriù difficile la
'realizzazione di quanto oOlntenut'O negli ar-
ticoli 3 e 33 della Costituzione itaLiana; fi~
no a quando si intenderà pO'rtare avanti non
già l'esigenza di miglioramento prafondo
degH 'Operai, dei conta:dJini, del,le raccagHtlri~
ci di olive sfruttate anoora best,ialmente e
eon salari in natura, di fame, dai proprieta~
ri a:ssenteisti deglli UlliVieti,e si tenterà di
oonvincere i 1avoratori e le ,lavlOratnici, at~
traverso le attività sociali e educative affi-
date ai vari enti e ai centri giovanili, ad as~
simHal1e una ideologia, una visione del man~
do come la vogliana le classi industriale e
agraria; la Cassa, anche per l'attività del
settolf1e del fattiQl'e umano, non contribukà,
n'Onostante le dichiarazioni in pmposito, a
risolvel'e il problema dell Mezzogiorno.

Servirsi del vecchio, napoleonico ordina~
mento della scuola italiana vuoll dire non
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se>le2Jionarei giovani seoondo le proprie ca~
pacità e inclinazioni e significa preo1u~
dere ad essi, in forza di una scuoLa di clas~
se, i:l raggiungimento delLo svilLuppo com-
pleto della l'Oro personalità.

Servivsi del vleochio oI1dinamento della
[Ist'ruziane profess1ionale signÌlfica esse,re
d'aocordo già 001 Ministro deLla pubblka
istruzione nel prelfigurare un Ente regione
con compiti Jimitati, lacalistici nel cam-
po dell'is,truzione professionale, in quanto
la Regiane istituirebbe sì scuolle per Ila spe-
cializzazione dei giovani, ma per una spe--
cialiizzazione la più !rapida, ~a più frazlÌlanata
possibile, per destinare i giovani a lavori
essenzialmente esecutivi, piI1edudendo ad
essi 'Ogni prospettiva di elevazlione oultura-
le e di espressione massima delle l'Oro capa-
cità intellettuali.

Del resto la politica limitativa dei oompi-
ti effettivi che b Costituzione affida alle
RJegioni, la sfiduda che 'si ha nel oontributo
democratico che può venke dai Comuni
sano già oonsacTlate neLla ~egge al nastro
esame.

Da tutte queste considerazioIlli naisce un
doveraso ridimensionamento de/II'esaltaz[o~
ne che sia !il relatore del disegno di legge al~
la Camera sia il relatore onorevole Jannuz~
zi qui al Senata hanno fatto dellll'atti'vità
della Cassa nella dilreziiOiDJedeLla sviluppo
tecnico, dvile del fattare Ulmano. Anche la
farmaziane deri quadri ammin1strativi far-
nisoe un altro esempio di come, attraverso
gli attuali pI1ogmmmi, gli attua,li oontenuti,
gli attuali indirizzi, gli attuaJli istituti finan-
ziati dalla Cassa, nan sì renda possibile aa
piena >consapevolezza, rautan:omia" :la Li~
bertà deLl'impiegato da 'Ogni infìlusso ideo~
logico e da ogni asservimenta a strutture
bUTOcT1atiche,statalli di Enti pasti a soste~
gno dell'attuale svilluppo ecanomiÌca.

La legge al nostro esame ripropone il po-
t,enziamento delle attività extra scolastiche
e compromette ulteriormente il mO'mento au~
tonomo della scuola pubblica, necessario e
indispensabile, soprattutto nel Mezwgior-
no, per contestaDe un tipo di sviluppo eca-
nomico che ha già creato squi,Libri setta~
ria1i, ter'l'itoriali, esodi m'igmtolli, cOlngestio-
ni industriaH a[ Nard, miseria e sofferenza

nel Mezzogiorno; necessario e :indispelllsa~
bite, nel Mezzogiorno e ~n Calabl1ia, questa
momento autanomo spedalmente delila
scuola pubbl1ica, giaachè saltanto ai Rivretti,
ai Faina ,la Cassa ricanosce Ila 'capacità im~
prenditiva: a questi capitani, d'rindustria,
su aui si dovrebbero intrattenere più diffusa~
mente il collega MHiteI'ni, calabDesle oome
me, 'o il senatore Sallerni, a questi oapitani
dell'industria che nan risolvono i pro-
bllemi dell'accupaz,ione ma saltanto quel-
E del profitto e della rpl1Oduttività, riducen~
do illlnumeDO delle lavamtrki occupate nel~
le fabbriche, intensi,ficando i ritmi di lavo-
110,negando i,l 'I:1iconasCÌmenta deHe quaHfi~
che pro:Bessionali, nonostante i COT'sIÌdi ag-
giornamento e riqualificazione per i quali
hanno ricevuto i milioni dalla Cassa per il
Mezzogiorno. Altri esempi: i conti Sterzi,
Legati all'Ente nazional,e deLla oellulasa, i
quali caleranna nel nuoleo industrklile di
Sibar'i (si dice) per impiantare una grande
carti:eva e realizzare un gl'asso afliare usu~
f,ruendo di rilevanlti inoentiVii finamiari del-
~o Stato, uti:Hzzando gli alberi imp'iantati con
intervento statale, le in:Brastrutture reaHz~
zate can l'intervenl1o della Cassa, un piano
regolatare già elabarato e adattato ai bi~
s'Ogni dal Cansarzio industriale di Sibari,
utliHzzando le riceDche di meDoato effettuate
da un i'stituto di rkerca per la produzione
e l'utilizzaziane del legna calaib:mse, con un
Gonsigliio esecutiva di cui oertamente farà
parte l'Ente cellula sa, ma non i Comuni in-
tenessati. AHa cosÌ'Ìtuzione di questo istituto
di rioe'l:1che che casterà ~ si dioe ~ lli1

miliardo, la Cassa contribuirà assieme alla
Ilegge spedalle, e :lei, onaI1evole Ministro, fa~
rà cosa gradita a me, e più che a me ai
calabresi, informandaai su quanto c'è di
vero in quello che si afferma oirca questo
piano preparato per saocheggiare il patri~
mania baschivo della Calabria.

Mancherà ad un certo punto la mano
d'apera qualiificata, ma la Cassa oTleerà cen-
t,ni di addestramento a2'Jienda,Lisoprattutto
per a:lleviare di aLtni aneTli l'industda priva~
ta, la quale comunque si riterrà arbitm del~
le quaHfiche dei giovani lavomtol1i, sempre
in name del saoro mostro della riduzione
dei costi e della competitività. Ecco come
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la Gassa esalta 1'i!niZlÌativa privata, oome
la Cassa mortilfioa le autonomie oomunaH,
oome subordina ,La scuola aHe esigenze di
uno sviluppo econOimico che non \pUÒrisO'I~
veDe il p['oblema meridiO'nale: essa non crea
uno svilluppo democratico del Mezzogimno a
misma den'uomo, ma a misura del profitto
pI1iv!é\Jto.Ecco oome la Cassa £a andare tUltte
le sue illiZJÌ!ativene~la direzliO'ne del, rafforr-
:zjamefiltodi posizioni di rapina e di specu-
lazione privata.

,pertanto, faffermazione del Ministro che
la Cassa avrà come obiettJivo prev;alente
l'uomo per un altro quindiloennio si risolve
nOin nell'esaltazione dell'uomo, ,dell'uomo
contadino che dovrebbe diventare il prota-
gOonista del dnnovamento in agI1ioohura,
dell'uomo operaio che dovrebbe essere ill
protagonista di una indusltniallizzazione del-
le Partecipazioni statali, dell'uomo studente,
a CUlisi preclude l'avveniIie, della donna rac-
cOlglitrioe d'olive o lavoratrioe neHe pochis~
sime industrie che ci sono nell1a mia Oalla-
bria e nel Mezzogiorno in generale. A questa
esaltazione dell'uomo ~ mi oo[]!senta di dir-

10', onOirevale Ministro ~ ILeicon questa leg-
ge, e nelle sue relazioni, loontrappone un al-
tro tipodrl. uomo: l'limprenditore capirt<liHsta,
che daBo sfruttamento deilil'uomo suH'uomo
t'me la ragione deHa sua esistenza e della
sua sedicente inizli'ativa a spese de>Na parte
piÙ debole e depauperata ~ dO'bbiamo dir-
celo con franchezza ~ della società nazio-
nale, qualI è quelila rappresentata daUe mas-
se lavoratrici del Mezzogiorno.

Anche per queste considerazlioni la legge
proroga della Cassa va modificata profOon-
damente, e se è vero che al centro delle
pl'eo'CC'upaZJioni dell'onorevole Ministro c'è
l'uomo, bisogna vedel'e l'uomo de<! Mezzo-
giorno come oolui che deve progredire cul-
turalmente, econO'micamernte e sodallmente
art:traverso un l'innovamento della scuola, at-
traversIQ ~ poichè non sono questi prohloe-
mi separatli ~ un rinnovamento deH'agri-
coltura che deve dare capacità di int'rapre~
sa ai oontadini e non ai prlivati pmpdetad
deil:le azi'ende oapitalistiche che spesso in~
v,estO'no i contributi che TlioeViono daUa Cas~
~a in COosedivers,e e contrastantli con l'O svi-
luppo de1>l'agricoiltura. Questo uomo del

Mezzogjo~no deve v;edersi rrinnovato aHra~
verso una indust:dailizzaz,ione programmata
demO'cl'aticamente nella quale, ocurpando un
pIQsto di lavoro dignitoso,Slia protagomista
è non sia asservito ad interessi privatistici,
ai pl'ofiitti dei monopoH.

È con questo spirito che io invito i
colleghi meridionali a riconsiderare le
pmprie posizioni, <lildi là di quelli che pos~
sono essere i discors1i o le i~lustirazioni re-
toriche di det,erminati ordini del giorno.
Invito altresì il senatore Militerni a rivede-
re la sua posi,zione, espressa in un ordine
del giornO', perchè venga :prorogata ancora
l'attività della Ie~gc s,pedale; egli infatti sa
come me che i fondi dellla legge speci alIe ,
t'rlanne una minima utiLizzazione, che po~
t'rebbe essere anche Lodev;ole, sono serviti
a ben ailtri scopi, che non tendevanO' a mi~
gliorare Ile condiziOini deUa Calabria.

È con questo spiTlito che inVlito i cIQlleghi
del Mezzogiorno a dare, sugli emendamenti
che t,ra pO'CO verranno iHust<rati, un voto
che sia favorevole agli interessi del Mezzo~
giOirno e contro ques,to tipo di sviluppo eco-
nomico che nO'n farà, cO'me non ha fatto, be~
ne al Mezzogiorno. (Applausi dall'estrema
sinistra).

P RE iS I D E N T E. È iscflitlto a par-
la:re il senatore Giancane. Ne ha facoltà.

G I A N C A N E. Signor Presidente,
signor MinistI'O, onorevoli colleghi, nel ca-
pitolo qUlindicesimo, paragra:f3o secondo, del
piano quinquennale è detto che « lo soorpo
della Cassa è di riduJ:1re lo squiliihI1io glo-
baile tra Mezzogiorno e vesto d'I tallia:» e che
« la sol1)zione dei problemi territoriali del
Sud dovrà essere trovata in una prospettiva
tempO'rale più lunga in sede di programma-
zione regionale ». È detrto ancora testual-
mente che « la Cassa e le Amministlrazioni
ordinarlie hanno oreato le oondiz'ioni per un
decollo dello sviluppo industriale del Sud
nell p:rOissimo periodo ».

Il tema del mio intervento è dunque l'esa-
me di alcuni punti del pmgeHo di legge di~
rettamente legavi al,le affermazioni succi~
tate. Voglio in bJ:1evevioeJ:1caJ:1ese le create
condizioni del decollo sono effettive, se si



SenatO' della Repubblica ~ 16492 ~ TV Legislatut c

310a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 GIUGNO 1965

accordanO' can le norme che stiamO' per
approvare e se consentonO' la soluziane del
p:wMema meridionale nella prospett1iva del
prassima quindioennlio, durante cioè la vi~
ta dena Cassa, a se lascianO' oOillceptire pre~
visioni di più lungo termine.

Sona indotto a :rkoI'dare qui quanto l'ono-
revole ministro Pastore ebbe a dike 1'8 aJpri~
le 1964 interI10mpenda il mio intervento
sulla legge per l'aumento del Fondo di do.
tazione della Cassa per n Mezzogiorno. Io
affermavo che, nonostante gli impegni, na~
mostante le somme messe a disposi,z'ione
della Cassa, nan si era notato finora !I1ep~
pUI1eun inizio di inversione neHa tendenza
al sempre cresoente dival1io tira il Nord e
11 Sud; re l'onoTevoLe ,Pastore affeI'mò te~
stualmente: «:È stato d1mostmto ammiD!i~
stlratÌ'vamente, tecrricamenJte ed economica~
Imente che non è ancora giunto il mamen~
to per determina,re il :raocorciamento delle
di,stanzje, ciaè siamo ancora nella fase in
cui sii apprestano gli strumenti ».

Debbo ripetere anche oggi la mia critica,
chiarendola le chiedendo una più chiara
:dspoMa.

Non è che si potesse pretendere di vedere
annullato il divario tra Nord e Sud in quin-
did anni di atNvità per H Meridione. Lo
squilibrio è il frutto di ingiustizie s,ecola:'Ì
che hanno inciso nelle s,trruttUl'e economi~
che e sooiali, e la riparazione esige tempi
lunghi. Ma dopo quindici anni di vita deMa
Cassa si saI'ebbe desiderato vedere, se non
il raooardamento sensibile delle distanze,
onorevole Pastore ~ sarebbe stato troppo

~ a!lmeno un'invel1sione di rte[}tdenza nella

ol'escita deUe distanze, un segno insomma
che 11:Sud avesse caminciato a riguadagna:-e
il teI'reno nei confronti del No:vd.

Non sto a ripetere quanto ha già detto
egregiamente il relatoI'e suUe grandi linee
dello sviluppo del Meridiane così come fu~
rono concepite a suo tempo. Ho :ragione
di riteneI'e che la prima fase. quella 'Prepa~
fattoria, quella delle infrastrutture e dell'av~
v,io all'industrializzazione sia quasi oO'mDiu~
ta re che si stia entlrando nella seconda fa~
se, quella del decoHo deIllo sviluppo: tanto
per adopemre le paI'ole del Iptro~ramma di
piano,

Il presente disegno di legge mirra alla
creazlione degli strumenti adatti allo scopo;
dico volutamente « creazione)} data la por-
tata profondamente innovativa di essi; ed
è anzi 1a legge stessa il più importante di
questi strumenti.

IPUiI'tlroppodebbo anch'io approvare quaI~
che criHoa pTove:niente da varie parti in
merito al ritardo con cui si è arrivati al!o
appI'antamento della nuova legislazione. Si
rioorda in proposito che nel 1957 si prov~
vide con alcuni anni di antioipo ~ quasi

quatt1'O ~ sulLa data di 'Scadenza della Cas-
sa alla sua proraga per conselntire la pre~
disposizione dei nuovi programmi senza che
si veritficasse alcuna int,evruziane o rallen~
tamento nel ritmO' della spesa. Non penso
che vi sia stato da parte dell Governo un
disegno preordinato di mettere il ,Parla~
mento di f[1onte all'urgenza e al ricatto del~
le scadenze, come qualche onorevole colle~
ga è 'stato indotta ad affermarre" ma è certo
che un esame e una dÌtscussione ad ampio
!'espiro avrebbero guadagnato aUa legge più
lal'ghi oonsensi, una valutaz,ione non aff'I'et-
lata e, se vogliamo, emendamenrti ut:iU an~
che in questa sede. Però dal fatto che si
tratta di un pro'VVedimento ormai indi:Ia-
Zlionabile non è lecito dedurre la sua inèf~
fidenza o, come si dice da qualche palrte,
la sua pericolosità. Il pragetto, attese le
condizioni del Sud mutate dall'istituziane
della Cassa fino ad aggi ed attesa l'evoluzia~
ne del panorama economico generale, non
poteva ricalcare pedissequamente le orme
del passato, anche prossimo, e limitarsi ad
una semplice praroga deilila Cassa. Esso de~
ve bensì mettere a punto le esperienze ac~
quisite finora e 'tendere ad un loro supe-
ramento.

Terminati gli interventi iniziali, essen-
zialmente agricoH ed infrastlrutturali, pOlr~
tato a soddisfacentissimo stato di avanza~
mento il pI'ooesso di preindustrializzazione,
per evitaI'e che si sviluppi nell'ultima fase
un insediamento àndustriale teso a rrea1iz~
zare esclusivamente alti p1'Ofitti a beneficio
delle grandi industr,ie del NOJ1d, e per evi~
tare quindi che si rafforzi la spinta alilo
allontanamento f,m Nord e Sud, non c'è aI~
1,1'0modo e non ci sono altri mezzi che in~
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seri~e la saluzione del prablema mer1diana~
le nel meccanismO' della sviluppa generale
del ,Paese. Ed eccO' perchè il progetta pre~
vede nn daLle prime parole dell'articala 1
che il pl'ablema medd10nale va risalta nel
quadro del pI10gramma economlca naziana~
le, abbandanand'O i!1 criteria s>trettamente
territariale.

CeI1to, chi non oandivide IH pragramma
del centro~siniJstra, e in pal1tic'Olare l'atrtiUa~
zione di una politica di piano, come i Hbe~
rali, deve essere oae~entemelnte cantvalliio
alla nuava imp'Ostaziane del problema me~
riidi'Onale. S'Ono essi i respansabili della si~
tuaz:iO'ne del MezZiOgiarno d~Italia sin dai
l'Ontani inizi; quando attraverso le imposte
e i balwlli doganali costrinsero l'Italia me~
riJdi'Onale a ridursi in quesite oondizioniÌ.

Si avanzanO' in proposito delle abiezioni
squisitamente giuridiche. Si dice: iJ piana
nan è ancora tradatto i>nlegge, anzi non è
stato anca l'a portato in visione al iParla~
mento che tuttavia è chiamato a v'Otare uno
dei provv>ediment'i principali di stlrumeillta~
ziane che il pragramma ec'On'Omica nazia~
naIe pI1evede al capitalo XV. \Non c'è dubbi'O
che il cammina faticasa del piano abbia
oreato questa sfa1satura, però a mio giudiziO'
trattasi di una oontraddizione nan sostan~
ziale ma soltanto formale. Anche ndla non
esistenza delle leggi del piano, nulla con-
traddice ad un orientamento dell'azione me~
ridional,istica verso le esigenze della svHup~
po economico deill'intevo Paese. Non è del
resto con la Caissa che è stata fatta la prima
esperienza di intervento statale organic'O e
basato su programmi pluriennali? È vero
che questi programmi sono stati concepiti,
nè poteva essere altrimenti, con criteri tel'
dtoriali, ma hanno kJ:1efutabilmente pro~
vato che gli eflietti della 10m attuaz,ione
hanno subito una quaHficazione pragressi~
va in funzione dei mutamenti strutturali
man man'O determinati. Oggi il campo di
azione, proprio perchè questi mutamenti
strutturali hanno raggiunto un elevato gra~
d'O di efficienza e di estens'Ìone, supera i
limiti quaHficanti dell Meridione. Ben dice a
questo proposito il relatore di maggiaranza
che proprio dall'esperienza deHa Cassa, dai
snoi lati positivi e dalle sue difficoltà si è
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stati oondotti a richiedel1e la studio e l'at~
tuaz:ione di un pragramma eoonomico gene~
rale.

Resti dunque la cdtica al Gaverna per le
sue inadempienze pr'Ogrammatiche, per non
aver p<resentato il piÌano entro ill 30 giugnO'
1964, ma sia ben fermo che il ~iferimenta
del presente soggetta al piano è critkabile
sOllo dal punto di vista f'Ormale.

Passo ad altro argomento, quello della
conoentra~ione degli sf'Orzi nei comprenso~
ri, nelle aTee e nei nuclei di sviluppo.

Qui la critica è facile, ma nello stesso
tempo molto seria. Si tratta, infatti, di una
scelta derivata da studi pr'Ofondi e responsa~
bi<li, da esperienze fatte anche da altri iPae-
si. L'assett'O attuale di Paesi economkamen~
)te flO'ridi e l'assett'O stesso dell'Italia set~
tentrionale sona 1a dimostrazione che ~l be~
nessere è polarizzato atta l'nO' a certe fan~
ti dalle cui scaturigini deriva Ila ainfa vitale,
espandendosi progressivamente a distanza.
Milano, Topina, Genava non sano, nelle
oondizioni attuali, ~l segn'O di poli di svtilurp~
pO', sia pure creatisi spontaneamente, nel
contrasto e nella fusione di interessi eoono~
mici e sociali, durante una lunga serie d'Ì
anni?

Per il Mezzogiorno non >sipuò attendere
la f'Ormazione spontanea, au'raverrso un ilnn-
go ardine di anni, di questi centri pl1opul~
s'Ori. La situazione economka mO'derna, le
ooncez:ioni macroecanomiche dei tempi no~
stri hanno questo potere: accelerare i tem~
pi ed i programmi. Gli esperti, i program-
matori, i poHtici, quest'O GOViern'Odi centro-
sinistra scelgono resp'Onsabi>lmente per il
Mezzogi'Orno il sistema di c'Oll'centrrazione
degli sf'Orzi in aree pl1edeterminate.

H centro~Slinistra ritiene che sia finita la
strategia diffnsiva e di,spelisiÌva delle infra~
strutture e degli incent'ivi indifferenziati,
come dke bene l'onore'Val'e Giolitti, propria
deUa concezione den'intervento straordina~
l1ilO,per passare a quella selettiva ed arti~
colata dei poli di sviluppa.

Le critiche non mancanlO, come ho detto
e come tutti sappiamo. Si dice, ad esempiO',
che la concentrazione provoca una degrada~
zione delle aree circostanti, a tutto benoo~
Ida dei pO'li. Questa affermazione mi pare si
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spinga con le parole oltre la J:1eahà delle

esperienze ed olltre i risultati acquilsiti al~

la storia della economia.
,Le al1ee di concentrazione benenceranno

naturalmente degli effetti della ooncent["a~
z10ne sltessa, prima e in p1ù larga misura
delle 2)O'ne circostanti; ma iÌn un secondo
tempO', non lunga, riv,erseranna su queste
i benefici del10 sviluppa.

È inevitabile che un oerta di,sHvdlo esi~
sta anche per lungo tempO'; è nell'oI1dine 10'-
gioo delle cose umane. Anzi, un disHveIJo
non p:t1Ofando potrebbe stimolare att:ività
di recupe1ro fino a rove'Scial1e Ila situaziane,
in t,empi lunghi, s'intende, e Ii'll concomitan-
za di situaziani sltorkhe determinanti.

In questo senso la cdtica è accoglibile,
ma in certo qual mO'do scontata e, diirei, po-
s<Ì'tiva.

La eLiminazione di questi piccoli squilibri
nan è problema solubile. Un livellamenta
delle condizioni economiche che giunga al~
la perfezione è, almeno fino ad oggrl., scono~
sciutO' in tutti i ,Paesi del mando e nan
può dentmre nei nostri mi e nei nostri
limiti umani.

È anche per quesito che j,o non approvo

'e Cl1itko a mia volta qualche espresslione di
questo spirito livellatore, non coerente con
il nostm pilano di risanamentiQ generale.
Non parlo in odio ai legittimi interessi de]
Nord, ma ritengo non rpll10ducenti lIe inizia~
tive pl1eJse per ClJ1eare altd poli di sviluppo
nel ,settentrione ~ ad esempio Alessandria
~ o per estendervi gli !interventi straordi-
nari previsti per il Sud ,e re1alizzabiJHattra~
versa la Cassa.

Queste iniziative contrastano con la ridu-
ziO'ne deUo squilibrio Nord~SUld e contrasta-
no con H perseguimento delila piena occu~
pazione. So bene che si tende ad accrescere

n'a concentrazione industrialle nel Settentrio-
ne, sotto la spinta della necessità competi-
tiva e del calcolo economiciQ del:Ie con'Ve~
nienze. Manca in tuttiQ questo, iQnorevole
Pastore, la componente sociale; norn si VUiQ~
le capire che la migliore dell1e conquiste
e ,la più ricca di oro sonante, sia pure in
prospettiva lontana, è l'abbattimento del
murO' sociale tra Nord e Sud. Celrtamente la
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diduziane se non l'eliminazione dei di'Sli~
velli e delle stmzzature ha un CiQstoche non
Sii sarà mai dispO'sti ad affrO'ntaresrino a
che Le convenienze saranno misurate in
termini di profitto. Questo per noi so-
cialisti è un vocabolo troppo arido e troppo
cO'rto fino a che sarà dislgiunto dalll'abietti~
va della piena occupaz;ione e del supera-
mento degli squilihni, dagli impieghi so-
c:1ali del reddito, daHa demO'craz;ia, insom-
ma, quella vera fatta soprattutto di gimti-
zia ,sooiale; perchè a nessuno sfugge che
le conve:n:ien~e intese nella aridità del si~
gnificata, rrferibili esclusivamente alI pro-
fitto, e l'es,igelnza dellla competitività porta~
no dritto dritto alla pol,itica deri redditi tra
i quali IiI salariO' è il solo esposto al sacvifi-
cia, handJicappato come è dall'ingente offer-
ta di lavovo dell'ingente massa di di,soccu~
patio È forse trascurabile e nO'n compatibile
con i fini del profitto e della competitività
dell'industria il sosteneve la domanda dei
consumatori meridionali, compressa da pri-
vaziO'ni secolar,i? Non starei a riproporre
certi concetti avvii, certe verità acqui1site se
~on fossero sempre tenaci, unilaterali e pre-
senti gli interessi prrivati e settoriali e la
press.ione capitalistica nell',intera Europa.

,Purtroppo, nonostante i pI'orpasitli anche
nelH'ambitO' più vasto del MEC, l'a realtà dei
fatti non r:isponde in pieno alle speranze.
Sappiamo che l''airea comunlitada è divisa
vegionalmente quanto alla dilstribuzione
dello sviluppo industriale; vi sO'no le co~
siddette regioni forti e le cosiddette regioni
deboli. Le intenzioni della Camunità e dei
singoli Paesi componenti, espresse in ac~
cardi di ogni genere, sono quelile di attuare
una politica tendente ad impedire che la
ulteI'ioI1e industria.lizzaziorne aggravi gli
squilibri econO'mid, sodaH e civH:i tra regio~
ni centrali o continentali e regioni perriferi-
che. Anche nei programmi del MEC è sta~
bilito che la riduzione degli squilibd deve
poggiare su zone di sviluppo situate nelile
regioni deboli, tra le quali IIa più deboll'e, è
ricO'nosciutO' unanimeme:nte, è il Mezzogior-
no d'ItaJlia. La lJ1ealtà è ben diversa, onore-
voli colleghi; le impI1ese che decidono gran~
di investimenti tendono a localizz;a:I1ele nuo~
ve fiaibbrkhe o a patenziare le vecchie nel-
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le zane già svHuppate. Accenna appena, con
qualche esempio, a quella che chiamano

l'O'ffensIvaam,edcana delle sodetà « General
MO'tO'rs» re« FOird », lIequali hanno local:izza~
tO'propriO' neLla parte di territOiriO' più ricca
e pmgredita del MEC i 10110imp:1anti euro~
pei. Ma potrei oitarvi rotri cento oasi. È
certa una cosa: molti pl'Ogrammi di indu-
Sltl:dalizzazione non tengono oonto del me'r~
cato europeo, delle forze del iav0I10'; loca-
lizzano gli impianti in regioni indUistria,I,iz~
zate al massimo grado e di !p1ena occupa-
zione.

Cl si domanda: come intendono queste
industde :risalvere il problema della manO'~
dopera in queste zone che ne sono aSlsolu~
tamente sprovvis te? Mi pare nom si'avi al-
tra conclusione che questa: con l'immigra~
zione dalLa Spagna, dalla Grecia, dalla Tur-
chia e da un Paese del MEC stesso (quelsto
è il g:mv1e), cioè dal Mez21Ogioit'nod';Halia.
InSOimma tra i proposiJtii e la I1ealtà non c'è
oorrispondenza. I prapositi del MEC eranO'
e restano, spero, di fare emigrare capitaH
verso il sud a verso il sud-ovest fil1ancese e
11:Meridiane d'ItaJHa, ciO'è versOi zane ricche
di forze di lavoro. La realtà è stata dina ad
ora di far emigrare la farza operaia ver'sa
le zane di alta concentraziane indUistdale.
Le ragioni accennate delle canven1enze e
della campetitività hannO' il lorO' pesa, ma
eVlidentemente nel parle non si guaI1da ~on-
tana, bensì all'immediata da mani.

,l'O ho acoennato al mio dissenso in !prO'-
pO'sitO'. Queste ragiani d1 oompetitivHà di
cui tutti si preoccupanO' quandO' si parla del-
l'industria non mi pare sianO' fatte valere
quandO' siamO' in materia di agricaltura. Le
recenti decisiani del Consiglia deri minist,ri
della CE E in merita ai prez:d dei cereali
sano per nai preaccupanti e le informazia-
ni riguardanti il finanziamento delila !paliti-
ca agraria camune ci lascianO' temere pe:;:-
il destina delle attività agricole del Mezzo-
giornO' .

La deCÌisione di ridurlre i,l prezzo dei ce-
l'eali a 425 marchi, cioè a drca 6.1800 lire,
pesa suH'agricaltura meridianale mettenda-
la in condiz,iani di infe:;:-iarità contrattuale
assoluta, una valta abalite le savvenziaili
per le spese di trasparto dei pradatti agrica-

li, abolizione a cui ci si è vincolati nella riu-
niane del dicembre SCOl1sa.

OgnunO' vede ii per:icah di Uilla involuzio-
ne nella politica comun1tar,ia, invaluzione
di cui la zana più depressa della C'Ùmunità

~ il Mezzogiarna d'Uaha
~ farà le spese:

emigmziani e sattaocupazione seguiteran~
n'Ù ad appesantire la Vlita del Mertidiane.

La Cassa dovrà tene:;:-presente questa im-
piI'evista aspet:to dell'ecanamia camunitaria
e rimediare con agni sfarzo alle distor,siani
originate dai p:mgrammì, male attuati.

Mi avvia a concludere, e torno là dove
caminoiai. Non è nuava, came ha detto in
principio, l'aocusa che si muove all'opera
svalta dinara dalLa Cassa quanto al raggiun-
gimento del suo fine Ipredpuo: il divariOi tra
il Nord e i'l Sud in questi ultimi quindici anni
è aumentato, e mi dispensa dal citare per
la ennesima voLta i dati statistici dimostra-
tivi. Proprio per questa una iJmpastazione
nuava carne quella del progetto in esame,
rivalta a risolvere il prablema meridianale
inser'~mdolo nel contesta della programma~
ziane generale, nOin deve TIipeterle gLi errori
del passato. Ora che la datazione di apere
infmstrutturali è tale da affl1ire canvenien~
za di linstalla~iani per le industr1e nelle
aree e nei nuclei, la situaziane non dev'es-
ser,e neutralizzata can inizliative nan coe-
renti. Legga, ad esempiO', nel paragraf'Ù 3
del prima capitoLa della r>e1azione del C'Ù-
mitata inrte:::-ministeriale per il Mezzogiarma
che nel periodO' 1951-55 gli invlestimenti in
apere !pubblkhe eseguite nel Me,zzogiorna,
esclusa la Oassa, hanno rappresentata il 40
per oento del totaLe; nel 1956-1960, H 312,3
per centO' e casì via, deorescendafina al 27,8
per cento nel 1964.

È chiaro che !'intervento deUa Cassa da
aggiuntiva è diventata sastitutivo dell'in~
tervento aI1dinario. La stessa degradazione
hanno subito gli a:ltri strumenN (la pali-
tica tributaria, quel,la manetaria e crediti~
zia) in quanta tesi a sostenere il meccani-
smO' del mercatO' che agiva nel Nard. Vo-
gliamO' ripetere gli stessi errori durante i
prossimi quindici anni? VedremO' tra quin-
dici anni ancara aumentare le distanze? La
strumenta legislativa, al fine di evitare pe-
l1Ì'Ca1osi processi di ~nvo~uzione, detta le
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norme per coordinare nel Mezzogiorno tut-
ti gli inte:rventi e tutte le azioni. IÈ que,slto il
fine dei piani pluriennali di coordinamento
che in tanto hanno un senso in quanto non
siano disturbati da tendenze centrifughe e
in quanto, soprattutto, siano artko[ati nell
oont,esto del programma economico nazio~
naIe.

La nuova legge attribuisce al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno sufficienti poteri per garantire il col-
legamento con la programmazione e per
controUare l'attuazione dei piani. Non du-
bita che su questo punta importante l'ono-
vevole Mini<Stro ci darà ampie assicuraziani,
conscio, oltre che del suo aumentato pote-
r,e, anche delle conseguenti sue respansa-
bi,llità.

Il punto dolente resta, pur nelle ottimi-
stiche previsioni, il problema del cQHaca-
mento della mano d'opera. Al lamentato e
accresciuto divario genera/Le fra Nord e Sud
corrispande un aocresciuto dilVario anche
negli indici di occupazione. I dati numerici
sono moltissimi e noti; non sto pertanto a
ripeteirli.

Purtl1Oppo alla stato attuale delle cOlse
le possilbiHtà di assO'I1bimento delle forze la~
voro locali sono modeste; Ja domanda di
lavaTo si esprime nell'oI'dine di 1I.10noltre
100 mila unità all'anno, ment,re la disponi-
bilità di mano d'opera determinata dall'in~
C'l'emento natumle della popalazione, dalle
forz,e fuggite dal settore agricolo e, oggi,
dai!. pericoloso riflusso da/l Nond in cons,e-
guenza della recessione, supera le 200 mila
unità.

DaV'I'emo ass,Ì<stere al penoso eSOldodi 100
mila unità che intraprendO'no annualmen-
te il pesante cammino delll'a speranza 'verso
il settore prealpIDo 0', peggio, trail1salpinot
Andranno ancora disperse queste :immense
riserve di forza e di domarnda dell'industria,
e sarà ancora depauperato il Meridione del~
la sua più autentica ricchezza? la mi au-
guro che .la spesa pubblica, rpI'efiSisata in
percentuali, non sia rigida, e che in prosie-
guo di tempo le amministTaiziOlni ddlo St'a-
to possano superare ad abundantiam il 1i~
mite del 40 per cento pI'evlÌsto dall'arti,oolo
5 del progetto; limite minimo che :in neslsun

modo deve essere eluso, come nel decor-
sa qruindicennio. E mi auguI'O che lo stes'so
facciano le aziende sottoposte alla vigilanza
del Ministero delle par1Jicipa~ioni statal:i per
gli obblighi che 100ro inoombono.

Solo così, onorevoli colleghi, si potrà siJ?e~
ra:re fondatamente in un decollo irreversi-
bUe v,erso (l'integrazione dell'economia me~
ddionale nel ptù ampio slistema economico
dell'intero Paese. (Applausi dalla smistra).

P RES I D E N T E . Avverto che i se-
natori Bartolomei e Di Paolantonio, già
iscritti a parlaTe, hanno rinulJ1ZÌ<atoa pren-
dere, la parol'a.

È ['soritto a parlare il senatore Preziosi.
Ne ha faooltà.

P R E Z I O SI. Signor Presidente, o:no~
revoH colleghi, signor Ministro, nella rela-
zione aHegata al disegno di l,egge n. 2017,
presentato dal Presidente del Consiglio, d'ac-
oODdo oon tutti i Ministri, che ha pei!:"titol'Ù
«<Disciplina degli interventi per lo sviluppo
del Mez:wgiol'no }}, si affel'ma che il prind~
pale problema che i1 disegno di legge vu'Ùle
affrontare è l'apprestamento di strumenti
idonei a favorire la rapida espansione delle
attività produttive nel territorio meridiona-
le, attraverso la creazione di un moderno
ed effidente silstema industriale, l'a trasf'Ùr-
mazione dell'economia a:gdcola, la valariz-
zazione delle potenziali risorse Ituristliche,
l'ad~guamento delle capacità tecniche dire-
zionali della mano d'opera meridi'Ùnale, il
potenziamento e l'ammodernamento del ser-
vizi civili, per cui la legge 10 agosto 1950,
n. 646 e successive modificazioni e inte-
graz:ioni è p:roT'Ùgata fino al 31 dicembre
11980.

Un primo inter:rogativo SOl'ge: la Cassa
per :iJIMezzogiorno, neUa sua attività svoJta
nell decennio 1951~1960, è riuscita a colmare
di molto i divari eststenti negli incyementi
di reddito fr'a sud e nord? Basterà esamina~
re, ad esempio, i dati delil'OIccupazione indu~
strial1e, e vedremo oome nel oentro-noI'd vi
sia stato un incremento del 36 per cento e
nel Mezzogiorno un incremento del ,16 per
oento. Questi dati mettono in evidenza co~
me l'eccesso forza-lavoro nel Mezzogiorno.
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nel decenni<o in eSaiIIle, nom abbia tI'ovato
un' occupazione veramente stabile. Le cosid-
dette provvidenze della Cassa nel settore ill-
dustnale hanno avuto scarsa influenza, se
teniamo presente che la d:i:mea:1:sa.onemedia
industriale nel Mezzogiorno è passata da 3,3
nel 1951 a 4,2 nel 1961, come addetti per
unità locali..

Nel Mezzogiorno i,l processo di :iJ::l!dustria-
,uzzazione, nel periodo che va dal dopog;t1Je:r-

l'a ad oggi, ha assunto un dwplioe alspetto:
da una parte la oreaz:i:one di poche aZiiende
ad alti livelli di efficienza tecrr:Ì:ca e produt-
tIVa, che si sono inserite nell'economia meri~
dlOnale dando luogo ad un processo di di-
sg>regazione del vecchio equiLibrr10 esisten~
te; da1l'altra, come conseguenza di ciò, l~
scomparsa di un numero rilevantissi'mo di
aziende, il cui grado di concorrenziaLità è
s'empre più d:i:minuito con ii mutamenti tec-
nici intervenuti nei pracessi produttivi del-
l'iindus'h'lia moderna. Nel solo settore mani-
fatturiero meridionale sono scomparse 30
mila UIIlità looal<i; in termini di oocupazio-
ne industriale noi abbiamo avuto questo
grave fenomeno: da un lato il sorgere di
pochilssime industrlie moderne e dall'altro
abbiamo potuto constatare che la scompar~
sa delle unità locali, anche se inefficienti,
non ha trovato una corrispondente doman-
da di lavoro per gli addetti che prima vi la-
voravano e per le nuove leve di lavoro. Sii è
t1rattato, insomma, di un processo di indu-
st'riaUzzazione estremamente limitato e non
ooordinato al punto di l'ompere il vecchio
equi:librio di stagnazione preesistente. Di
conseguenza 'l'intervento pubhlico, nel Mez-
zogiorno in particolare, ha assunto sempre
più b caratteristica di un in'tervento infTa~
strutturale di serviz;io pubblioo nei oonfron~
ti deilil'iniziativa privata; conseguentemente
!'intervento dello Stato non ha mai assun~
to carattere direttamente propulsivo, se si
eocettua il settore siderurgico, unico esem-
pio di intervento massiccio.

In questo contesto !'intervento della Cas-
sa per il Mezzogiorno si è svolto secondo di-
rettrici talvolta contraddittorie, poichè nel-
la prima fase ha svoLto azioni di tipo in£ra-
strutturale in tutto il t'erri tori o meridiona~
le, e nella seconda fase, dal 1957 in poi, la

funzione della Cassa è stata quella di con~
centrare territorialmente le iniziative indu-
stdali attraverso la predisposizione di in-
fI'las1rutture in aree e z;one llimi<tate del ter-
ri<torio meridionale.

Nessuno può contestarci che lo sviluppo
economico è avvenuto nel sud in modo fO!r~
temente differenziato, determiinando da un
lato poli ed aree di sviluppo e dall'altTo
zone di nuova e più profonda depressa.one.
Abbiamo avuto, cioè, aree e pali di industria~
lizzazione come quelli di Brindisi, di Taran-
to, di Siracusa, con aD-alogo sorgere di poli
agricoli, per cui al dislivello eoonom:i:oo tra
nord e sud si è aggiunto un disHvelLlo eco-
nomico all'interno stesso del Mezzogiorno.

Oggi si afferma da parte del Governo e
della sua maggioranza che la nuova legge
di proroga della Cassa per il Mezzogiarno
e il programma quinquennale di sviluppo
dovr:ebbero andar,e di pari passO'. Si dice, a
tal proposito, anzi si ,sostiene, che entro 15
o 20 anni si dovrebbe pervenilre a una mo~
difica sostanziale della localizzazione degli
investimenti e deUa occupazione. \Nel Mez~
zogiomo, seoondo la realizzazione del pia~
no quinquennale, di concerto con la Cassa,
l'occupazione agI'licola dovrebbe diminuire
di drca 420 mila unità, mentI'e Indllo stes-
so te1mpo l'inoremento naturale determine-
l'ebbe un'offerta pari a 600 mila unità. Si
aVlrebbe così un'offerta global,e di forza la-
voro paTIi a un milione 20 mila unità, delle
quali 350 mila dovrebbero emigrare fuorli.
del Mezzogiorno e 670 mila trovare occupa~
zione nei territori extra-agricoli deHe re~
gioni meridionali.

Secondo il piano quinquennaLe, iÌnsomma,
in aocordo col pl'ogramma della Cassa, su
670 mila unità, destinate a tl'Ovare occupa-
zione nel Mezzogiorno, al di fuori ddl'agri~
coltura, 380 mih dovrebbero entmre nel-
l'1ndustria. Gli inve,stimenti nell'industria
dov,rebbero localizzarsi in forte pr'evalenza
nelle oosiddette aree di sviluppo globale e
in particoLare neUe aree e nei nuclei di in~
dustrializzazione, che, nel Iloro insieme, do-
vl'ebbero aSlsorbire cil'ca 1'180per cento dei
nuovi posti di lavaTO nell'indusltria previsti
per <l'intero Mezzogiorno.
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Nel resto del territorio si davrebbe avere
invece una canversiane dell'apparata indu~
stria,le, finora ca:ratteriz,zata da un'aocentua~
ta presenza di impl1ese di tipa artigianale.
Secondo il programma govel'llativa nai do-
Vl1emmo avere delle aree neLle quali davreb-
be conoentrarsi ,t'SOper centO' degli investi-
menti. Per l'agricoLtura il programma go-
v'ernativa prevede un intenso processo di
razionallizzazione, ment,re la sviluppo da~
vrebbe ooncentraI"si in determinate aree:
verr,ebbero cioè trasformati ad irrigaziane
200 mila ettari su un miliane di ettari lird-
gabili. iSpedfioatamente la Cassa per il Mez-
zagiorno dovrebbe erogare nei primi dn-
que anni '1.700 miliardi, dei quali 750 per
!'industria, 450 per >l'agricoltura, 100 per
il tudsma, 300 per le infrastrutture gene-
l'alli e 100 per ahd interventi.

Tenuto pI"esente quanta viene affeI"mata,
noi pensiamO' al cantrario che vi sarà un
prooesso di acoentuaziolle degLi squiHbri al-
l',interno del Mezzogiorno. Abbiamo già vi-
sta che il piana prevede la ooncentraziane
dell'ISO per cento degli interventi in certe
aree di sviluppa; rimangano cioè tagliate
fuari del tutta due regioni, Calabl'ia e Lu-
cania, nonchè gran 'Parte della SiÒlia, dopo
le ultime carrezioni al plJ:1agetto di Iegge
gavernativa apportate alla Camera dei de-
putati; granparte delllla Sardegna, sa,vo al-
cuni intel'Venti di tipo partkailare nell Suilcis,
a scarsissima incidenza sull'oocupazione;
zone caspicue delle Campania e delle Puglie
e tutto l'Abruzzo. Se si tÌene oanta quindi
del signi1ficata che ha oerta palitica di ra-
zianrulizzazione Icapitalisvica nell'agdcaltu-
l'a, è facile prevedere per il prassima quin-
quennio un uLteriore processa di differen-
ziaziane zonale e s,ettoriale.

La dura realtà che non si può e nan si
deve nascondere è che, aocanta a ristrette
aree di sviluppa, si determinerannO' vastis-
sime aree di depressione, oon £enameni di
degradaziane e di spapolamenta che dguar-
deranno una grandissima prurte del Mezza~
giornO'. Le praspettive per il Mezzogiarna,
qualli efFettivamente sa:mnna, si pos,sana
desumere da un'analisi attenta degli inten-
dimenti gavernativi e aUraverso l'attenta let-
tura delle otto pagine ~ 'dka atto ~ sulle

183, dedicate a questo argamenta dal pro~
gramma di sviluppa econOlmica per il quiLl1~
quennio 1965-69 ~ distribuita dall Ministro
del blanda neltle nastre case:1le postali ~

sotto io! capitolo sedicesimo, che ha per ti-
tOlla « Sviluppa ecO'namica del MezzogiornO' )}.

Certa, potremmO' afferma're che ci tra~
viama di f,ronte ad un programma di inten-
ziani dedicate alla pramessa di tante oO'se
che i meridionali in specie, e gli itaMani tut-
'ti, vorrebbero avere, nO'n oonfartate però
da una precisa e concreta elencazione di mez~
zi eoonamici effettivamente reperibili. A par-
te ciò, DJeH'alg1ricaltUil',aavremO' un can'SaMda-
menta dell'area acoupata daHe aziende ca~
pitallistiche, sempre più favOlrite dalltl'inter-
ventO' pubblioo e crescentemente callegate
can il capitale finanziario industriale. Le
aziende oantadine, subordinate alle aZliende
capitalistiche e schiacciate dal daminia
che ~l capitale manapahstico esercita sul
mercatO', vedranno aggravata la 10'1'0' cdsi.
'Porti aliquate di mano d'opem verranno
espulse dall'agricaltura, aWinterna deMa
quale oresceranno le aree di spapalamenta
f~ di degradazione. Tutta il 'Settore delLa di-
stdbu~iane sarà sottoposrto ad un'intensa
razionalizzazione e in esso aument,erà rapi-
damente la penetrazione dei grandi gruppi
finanziari italiani ed internazianali.

È a questa punta che sorge evidente la
necessità di intrattenel1cÌ su quella parte
specifica della poli<tica del Governo casid-
detta degli inoentivi a degli incol1aggiamenti
statali. Non è che nai della nostra parte pa-
litica, anorevole ministrO' Pastore, si sria in
genere cO'ntrari alla palitica deU'irncentiva-
zione. Siamo però nettamente ostili a qudla
inoe11Jtivazione tesa a favaI"ire iinsediamenti
industl'iali di qualsiasi Itipo neUe aree ad
eoonamia sattasviluppata. I pragressi rea-
Hzzati in questa direziane nel Mezzogiorna
sana minimi, sia nel periodO' 1951~1960, che
favorì un tipo di sviluppo dilspel'sivo, che
in quella sucoessivo oaratterizzalto daIr:is6.
tuzione di certe aree di sviluppo iÌJndustria-
le e nuclei di industrializzaziane. GE esempi
sona alla portata di tUtiti. Io ricol1da anca~

l'a, onO'revale PastO're, quandO' l'anorevale
Sul1a, Ministro del lavoro, venne ad Avel-
lino ad inaugurare ~l nucleo di lindustrializ-
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zazione. C'erano due grandi industrie cbe
sorgevano e si dioeva che dovevano occu~
palre circa duemila 'Operai. l"IMA TEX e la
OONiFAR, che costa:rO'no aHa Stato varie
centinaia di milioni. Che fine hanno fatto
auene industrie? La CONFAR è fallita, la
IIMATEX è sull'orlo del fallimento. E poi
spedficheremo come i cO'ntributi statali da~
ti in un certo modo non raggiungano natu~
mlmente degli O'biettivi che siano nell'inte~
resse del ,Paese.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Senatore Preziosi guardi che se le
aziende non sono venute non è detlto che ab~
biano avuti gli incentivi.

P R E Z I O SI. Li hanno avuti, ecco~
me. E pO'i sono venute quelle indusltrie.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Allora sono in funzione?

P R E Z I O SI. Erano in funzIOne; so~
no state inaugurate dal ministro Sullo.

La CONF AR occupava cinquecento ope~
rai e ora ba chiuso i battenti e l'rMATEX
è sull'orlo del faUimento. Si infarmi, ano~
revale Ministro, poi potrà dire se io sbaglio.
E c'è un nucleo di industrializ'lazione nel
quale funzionano delJe industrie locali ad ini~
ziativa privata che non riescono ad ot~
tenere finanziamenti. Si veda ad esempio
]a fabbrica « Cementi Giulivo» che occupa

più di cento operai e che attende non si sa
da quando, dopo che sono state fatte tutte
le indagini di istruttoria, il finanziamento
dall'ISVEIMER. Ed è un'industria atth-a,

Gli esempi, che sono alla portata di tutti,
dimostrano chiaramente che il tentativo di
favorire certi insediamenti industriali nel
Mezzogiorno attraverso le incentivazioni,
consistenti soprattutto in contributi diretti
o indiretti da parte dello Stato (come esen-
zioni fiscali, doganali, sbarchi preferenziali
di merce, riserve di forniture), può consi.
derar'si nel complesso faimto. III sistema de~
gli incentivi di per se stesso, a sè stant,e,
non può essere ritenuto una soluzione va~
ilÌ'da, per una sede di ragioni che la rea1ltà
di questi anni ha posto in chiara luce.
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In primo luogo tale sistema, come già
affermavo, ha richiamato nel Sud impren~
di tori non spinti da valutazioni di migliori
gestioni economiche a lungo periodo, ma
attratti solo dalla possibilità di realizzare
investimenti con notevoli risparmi sul ca~
pitale nella fase iniziale e dalla facilità di re~
perire finanz,iamenti a lungo termine, altro-
ve impossibili. L'esperienza ha dimostrato
che per questa strada non si raggiunge nè
l'obiettivo di una selezione delle iniziative
in base alle maggiori prospettive di succes~
so economico a lungo periodo e neppure,
conseguentement1e, quellO' di un aumento dei
livelli di occupazione ed anche dei salari.

In secondo luogo si deve far rilevare che
con questo sistema, in sostanza, si accor.
dano facilitazioni solo a due dei Tre prin~
cipali fattori di formazione del valore ago
giunto: il capitale e il profitto. Il terzo fat~
tore, quello che a noi tutti deve interessare,
e che dovrebbe essere poi l'oggetto princi~
pale di ogni seria politica di rinnovamenta,
cioè il lavoro, viene cO'mpletamente a quasi
estromesso. Ciò in pratica non ha stimolato

'la creazione di industrie con arrti llive:lli di la~

'10'1'0 e di occupazione.
In terza luogO', il 'sistema di incentivazione,

come è stato attuato, ha in genel1e favorito
50110l'investimento poco inizia1le, ma in eff'et~
ti offre scarse garanzie per investimenti di
tipo gestionale e perciò rapPl1esenta di fatto
un incentivo concreto aHe specula,zioni e a
quelle che io chiamo « imprese :di rapina ».

Il sistema degli incentivi, quando non ha
una sua chiara impostazione, obiettivamen~
te imparziale e non paternalistica, non fa~
vorisce nè la creazione di grandi comple:>si
industriali, nè lo sviluppo di piccole ~ me~
die aziende sane di imprenditori Ilocaili; men~
tre la scelta delle esenzioni della tariffa do~
ganale sul macchinario di importazione ha
unicamente creato un mercato privilegiato
per le aziende straniere, senza alcuna con~
tropartita o beneficio reale, essendo, come
è noto, la misura di portata limitata sui co~
sti di gestione.

In realtà, per quanto noi affermiamo, non
ci troviamo di fronte a deficienze tecniche
marginali, che possono essere eliminate, ma
ci troviamo di fronte ad elementi negativi
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che inficiana alla radice il sistema degli in-
centivi, che deve essere e che va corretta
fandamentalmente perchè sia resa fun-
zianale.

Nel Mezzogiarna va sviluppata al md.ssì~
ma la passibilità di creare industrie pub-
bliche, nan sala di servizi, ma specialmente
di carattere manifatturiera e in gran parte
oallegate can l'agricaltura, che casterebbera
al pubblica Eraria più a mena le ste<;se
samme eragate per favarire certe impre~e
quasi di rapina, assicurando allo Stata da
una parte un patrimania che cresce di valo-
re nel tempO' e reaJizzanda, dall'altra. l'obiet-
tiva, nan secandaria, di garantire un au-
menta costante e dell'accupaziane e dei sa-
lari dei lavoratari per praspettive di lun~
gO' periada.

Come ci sì può chiedere di avallare, e
quindi di incoraggiare, la cantinuaziane
di una palitica di dappia favareggiamenta
del prafitta, seguita dalla Stata attraversa la
pramazione, da un :lata, di iniziative impren-
ditariali in gran parte speculative stimola-
te dagli incentivi, e dall'altro dall'a:i!iane
delle aziende a partecipazione stata le, indi-
rizzata propria per favarire la privata ini-
ziativa, soprattuttO' nei settori bas~ e nei
servizi?

Questa è certamente un prablema nan più
tecnica, ma un prablema palitica. Esaminia.
ma un paca più da vicina il settare agrico-
la. Il settare che di fatta, anarevole Mini-
strO', subirà un cantraccalpa negativa dal-
l'applicaziane del disegno di legge b e<;ame,
sarà quella dell'agricaltura, che peraJtra ag-
gi, nan ce la nascandiama, è il più bisogna-
sa di attenziane e di aiuta.

Il provvedimentO', infatti, prevede la ::;an-
centraziane di tutti gli investimenti destinati
all'agricaJtura nei comprensari irrigui, o
quasi. Ciò aggraverà anca l'a di più i cantra-
sti esistenti tra le zane che patrebbera de-
finir si dell'asso, (ciaè callina, mantagna, zo-
ne intenne), e queHe fortunate (cioè fasoe ca~
stiere e pianura), incrementando così l'eso~
do in discriminato dalle prime e favorendO'
unicamente la grande azienda capitalistica
nelle seconde.

La 'situaziane dell'agricoltura meridion2le
è ben nota a tutti voi, anorevali calleghi;
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però, ciò che deve essere rilevata chiaramen-
te è il notevole pesa della rendita fondiaria,
la presenza tuttora largamente diffusa in mol-
te zone di residui precapritailistici e feudali
nei rapporti di produzione, lo svHiUlprp'Ocre-
scente di un settor:e capitalistica, che sono
poi !gli dementi caratteristici e c'Ontradditto-
ri dellla :realtà esistente neMe campagne del
Mezzogiorno.

La crisi che da tempo colpisce !'intera set-
tore agricala nelle regioni meridianali, 2:
aggravata propria dai vecchi l'apparti can-
trattuali, che candannana i lavaratari del-
la campagna ad un'intollerabile candiziane
di inferiarità. Le candiziani delle lavaratrici
delle n'Ostre campagne furonO' ben riparta te
in un dacumentaria televisivo di lunedì se-
ra, se non erro. Ricordate l'espressione di
quelle povere ragazze di campagna del sud?
Esse dicevanO': «SiamO' venute a lavorare
qui peI'chè guadagnamo qualche casa, ma
nan vediamO' l'ara di ritarnare nelle nastre
terre, dave abbiamO' lasciata i nastri figli )}

La crisi, dabbiama precisarla, colpisce,
in mO'da vialenta, saprattutta le imprese col-
tivatrici, lasciate praticamente alla sbara-
glio, senza alcuna effettiva difesa nei can-
franti dell'azione iugulataria e congiunta
dei monapoli industriali, dei padrani e de-
gli intermediari speculatori. Esse s'Ono sem-
pre di più subordinate alle imprese capita-
listiche, le quali accaparrano di fatta i fi-
nanziamenti pubblici e sono le sole che han-
no la possibilità di accesso al eredita. D'al-
tra parte l'aziane speculativa, e non certo
favorevole ai contadini e ai oaltivatori, del-
la Federcansorzi, che ha abdicato ad agni
concreta funzione di difesa del lavaratore
contadina, è stata particola1rmente de-
leteria nel Mezzogiarno dove sano purtrap-
pO' pressachè inesistenti altre organizzazia-
ni ecanomiche dei produttori coltivatori di-
retti. Ciò si può canstatare in mO'da partico-
Ilare neHe zone a coltul1e intensive e Iprelgia-
tie, dave, attraversa secalari sacdfici, il ila-
varo di generaziani di cantadini ha aperata
trasfarmaziani prafonde dell'assettO' pra-
duttiva, senza mai assicurare però un red-
ditO' dignitasa ed una praspettiva sicura.

A questa punta, onorevole ministro Pa-
stare, iO' ricorda, per quanto riguarda il set-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 16501 ~

310a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tore agricolo, una interrogazione che rivol~
si al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste prima ancora che fosse stato presentato
il disegno di legge di proroga della Cassa
per illMezzogiorno, interrogazione nella qua-
:le chiedevo ({ di conoscere se non si relputava
giusto ed opportuno, accogliendo i voti
formulati da moltissime amministrazioni
comunali delle zone 'interessate, di include~
re le zone collinari dell'Italia meridionale
tra quelle che possono godere delle provvi~
denze contemplate dalla proposta di legge...".
Invece del Ministro dell'agricO'ltura, bene~
volmente mi rispO'se l,ei e rispose (soltanto
pO'chi giorni fa, il 9 giugno 1965) dioendo
che « al riguardo si fa presente che il dise~
gno di legge concernente la disciplina... tro~
vasi attualmente, come è ben noto all'ono~
revole interrogante, all'esame del Parlamen~
to e resta affidato alle sue sovrane determi-
nazioni ». Poi mi diceva: «Si fa osservare
comunque che il testo del provvedimento, in
specie a seguito della elaborazione operata
dalla speciale Commissione della Camera,
prevede interventi nel settore agricolo an~
che al di fuori dei comprensori irrigui, e
cioè in favore di zone di valorizza zione agri~
cola connesse alle zone irrigue e per la sal~
vaguardia delle opere di irrigazione, nonchè
interventi recati da speci<ali programmi al~
l'uopo predisposti, che ben potranno ri-
guaI1dare trulune zone coillinari. Queste pe~
l'altro potranno essere inteTessate anche dall
completamento di opere già previste nel
piano quindicennale 1950~1965 della Cassa ».

Ella, onorevole Ministro, ricorderà che
ci diede il piacere di una sua visita nella
provincia di Avellino e in quelle zone de.
presse, tremendamente depresse, dell'alta
Irpinia. RicO'rdo ,che Lei non vo!leva crede-
re a se stesso vedendo la situazione in cui
vivevano quelle popolazioni. E per quelle
zone, onorevole Ministro, sin da quattro
cinque anni fa, Ila Cassa per il Mezogiorno
aveva fatto preparare progetti per milioni
e milioni per certe trasformazioni di zone
agricole, di zone collinari e di zone di mez-
za !montagna come quelle dell'alta Irpinia.
Ora, dopo quattro anni, milioni, decine di
milioni per questi progetti sono stati spesi.
ma niente è stato avviato nel campo deUe
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trasformazioni in quelle zone, in cui pur,e
operano certi enti di riforma.

Onorevole Ministro, le domando, e que~
sta è una precisazione che mi permetto di
chiederle a nome delle popolazioni che rap-
presento, se la Cassa per il Mezzogiorno, che
non ha più una lira o quasi, può essere in~
teressata al completamentodi opere già pre~
viste nel piano quindicennale 1950~1965 e
se lei, onorevole Ministro, con quelle prov~
videnze straordinarie che può mettere in
moto, per le facoltà e i poteri discreziona~
li che le dà la legge, può assicurare le po~
polazioni che quei progetti fatti per decine
di milioni non rimarranno allo stato di pro~
getti. È un inciso al mio intervento, dovuto
a riunioni di sindaci della zona, molti dei
quali anche democristiani e di altri partiti.

E a proposito di riunioni di ,sindaci, ono-
revole Ministro, io penso che non sarebb~
stato maile se ill Sindaco di NapOlIi, avvoca-
to Ferdinando Clemente, invece di indire
una riunione per venerdì 25 giugno 1965 al
teatro San Carlo, dove avrà luogo la cerimo~
nia di apertura della Conferenza dei comuni
del Mezzogiorno, avesse indetto questa riu~
nione prima della discussione sulla proroga
della Cassa per il Mezzogiorno. Dice qualche
mruHgno che il Sindaco, avvocato Glemente,
voleva fare la riunione circa un mese fa,
e poi ne fu dissuaso; ma indubbiamente è
una beffa ai Comuni del Mezzogiorno fare
una riunione nelUa quale si parli delle neces~
sità di tutti i Comuni del Mezzogiorno il ve~
nerdì 25 giugno alle ore 10 nel teatro San
Carlo.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Non dia credito ai maligni, senatore
Preziosi.

P R E Z I O SI. Non do credito ai ma~
ligni, e allora è stato un errore del sindaco
di Napoli, onorevole ministro Pastore. Io
credo a lei, perchè ho tanta fiducia in lei;
ma, sa, i maligni non parlano del ministro
Pastore, parlano del GovernO' in ,genere. Del
ministro Pastore mi fiderei completamente.

Onorevole Ministro, chiedevo, per rkol-
legarmi a quanto ho affermato poco fa, co-
me si può pensare ancora di risolvere i mali
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dell'agricoltura meridionale soltanto attra-
verso le concentrazioni per investimenti
pubblici nei comprensori irrigui. Queste con-
centrazioni serviranno soltanto a consoli-
dare ancora di più certe aziende capitali-
stiche a spese dello Stato; a spingere, no~
nostante certe promesse ormai di rito, le
imprese dei coltivatori diretti in una con-
dizione di maggiore subordinazionerispetto
alle prime; a potenziare, infine, i consorzi
di bonifica, che essendo tipici organismi di
certi interessi, amministrati in modo quasi
totalitario, non potranno mai diventare
strumenti utili di un'azione pubblica di rin-
novamento delle campagne. Nelle stesse zo~
ne o comprensori irrigui, solo una profon~
da trasformazione fondiaria e agraria, ba-
sata contemporaneamente sulle modifiche
dei rapporti di proprietà eSUlI superamento
delle insufficienze idriche darebbe l'avvio
a una evoluzione economica, specialmente
con lo sviluppo di colture ortive, anche in
rapporto alle crescenti esigenze del mercato
interno ed internazionale.

Non sarà certo l'articolo 7, modificato dal-
'la Camera, della Ilegge che discutiamo, in re~
lazione agli interventi dell'articolo 6, che
può tranquillizzarci e portare giovamento
alle zone interne e collinari delle nostre
regioni meridionali.

Noi ci saremmo attesi che la legge aves-
se previsto la soluzione di due problemi che
si impongono per le nostre campagne me~
ridionali: la liquidazione definitiva dei re-
sidui precapitallistid e feudali; >l'elimi-
nazione delle condizioni di inferiorità del-
l'aziende contadine.

Si potrà anche affermare che questi pro~
blemi non si possono risolvere senza una
riorganizzazione generale dell'agricoltura ita-
liana. Ma intanto bisogna ammettere che,
poichè !'impresa, la proprietà coltivatrice
isolata non :potranno mai Iraggiungere il:ivelM
di p['oduttività che sostengano il confronto
con quelli degli altri settori economici e del-
le stesse agricolture straniere più avanzate,
l'alternativa di fronte alla quale ci troviamo
è tra uno sviluppo basato sul ruolo premi~
nente dell'azienda capitalistica e uno svilup-
po imrpea:rniatoinViecesul primato del11',impre-
sa coltivatrice, realizzato attraverso l'asso-

ciazione del lavoro contadino in forme li~
bere e graduali e attraverso la socializzazio-
ne dell/azienda capitalistica.

Giustamente il mio compagno di parte
politica, onorevole Avolio, alla Camera af-
fermava, nella sua relazione di minoranza,
che gli elementi essenziali di una riforma
agraria generale nel Mezzogiorno dovrebbero
consistere: nell superamernto deHa colonìa,
dell'affitto, della mezzadria e di tutti i con~
tratti parziari; in una CJ1escente associazio.
ne detlle imprese coltivatrici; in una se pur
graduale socializzazione delle aziende capita-
listiche; nella liquidazione dell'attuale dire-
zione esercitata dai monopoli sull'agricolo
tura, e quindi prima di tutto nella radicale
trasformazione deLla Federoonso:r,zi, qualJe
reale democratizzazione e autonomia dei
consorzi agrari provinciali; nella creazione
degli enti di S'viluppo agricolo col11elgaticon
le regioni, concepiti come strumenti di auto-
governo, dotati dei poteri, ivi compreso quel~
lo dell'esproprio, per agire su tutte le strut-
ture fondiarie, per organizzare la trasfor~
mazione dei prodotti agricoli, mentre do-
vrebbe imporsi la necessità di una selezio-
ne dei finanziamenti pubblici.

È necessario inoltre il massiccio inter-
vento delle aziende di Stato per la forni tu-
ra dell'energia, la meccanizzazione e la cn~a~
zione di un'adeguata industria per la tra-
sformazione dei prodotti agricoli. Dunque,
enti di sviluppo e industria di Stato dovreb-
bero favorire e sollecitare, con i loro inter-
venti, l'associazione delle imprese coltiva-
trici alle quali soltanto devono essere ri~
servate le forme di assistenza tecnico-fina n-
zraria.

La verità è che questa legge di proroga
non deve fare ripetere errori gravi del pas-
sato. A coloro che ci accusano di voler cri-
ticare a qualunque costo, senza dare una
base concreta alle nostre critiche, consiglie-
rei di leggere il resoconto di certi interven~
ti di colleghi di parte democratico cristiana.

Il senatore Bosco, ad esempio, il 7 giu-
gno scorso rilevava (cito dal resoconto som-
mario) «che nell'ultimo quindicennio, no-
nostante la lodevole opera svolta dalla
Cassa, il divario fra Nord e Sud, per quan~
to riguarda la distribuzione del reddito, si
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è approfondito. Ciò è avvenuto sia perchè
la riserva di una percentuale della spesa
pubblica a favore del Mezzogiorno non è
stata rispettata sia e soprattutto in quanto,
indipendentemente dall'andamento congiun~
turale, gli investimenti privati si sono con~
centrati nelle zone più sviluppate ».

« Il senatore Bosco » ~ prosegue il som~
mario ~ « dichiara quindi che questo pro-
cesso è stato reso possibile dall'assenza di
una programmazione globale, che ha consen~
tito anche un notevole trasferimento di ma-
no d'opera dal Mezzogiorno verso il centro-
nord e un conseguente enorme de:paUrpera~
mento dell'energia umana del Mezzogiorno.
Le migrazioni interne e internazionali, poi,
~ prosegue l'oratore ~ hanno avuto un co-
sto sociale decisamente rilevante, che non ha
mancato di contribuire al sorgere dell'at~
tuale difficile situazione. Per questo occo;r~
re evitare di ripetere, all'interno della
nuova disciplina meridionalistica, il pro~
cesso di trasferimento della mano d'opera
verso i nuclei di sviluppo ». Il senatore Bo.
sco conclude osservando che «nel disegno
di legge, in omaggio al purr giusto princi-
pio della concentrazione degli interventi, è
prevista la cessazione dell'attività della
Cassa nei settori dell' edilizia scolastica e
dell'elettrificazione rurale ».

Un altro intervento interessante è quello
del senatore Monni il quale, subito dopo il
senatore Bosco ~ come reca sempre if
sommario di quella seduta di Commissione

~

{( esprime alcune perplessità sul criterio
della concentrazione degli investimenti, in
quanto ritiene che, pur con ogni riconosci-
mento dell'importanza dei fini produttivi-
stici, l'opera di elevazione del Mezzogiorno
debba fondarsi soprattutto sul fattore uma~
no. L'oratore si sofferma quindi sui criteri
dell'intervento in agricoltura previsti dal di-
segno di legge e dichiara di ritenere non del
tutto felice l'assenza di provvidenze per la
zootecnia e per le zone collinari ».

Queste citazioni, onorevole Mini<;tro, am-
moniscono che non siamo soltanto noi a
lamentarci. Per riprendere comunque il ra.
gionamento ,ed avviarmi aLla condusione,
noi affermiamo che una politica capace di
approntarie a risOllvere la questione meri-

dionale nei suoi effetti vecchi e nuovi è una
politica nazionale, che deve imporre un nuo-
vo sistema di scelte nell'arco dell'economia
nazionale, sia nella selezione e ubicazione
degli investimenti, sia nella gerarchia dei
consumi che neJHa struttura e nel liv,ello
del salario.

Gli obiettivi di tale politica dovrebbero
essere: a) la riduzione progressiva del flus~
so migratorio; b) la piena occupazione dei
lavoratori meridionali nel Mezzogiorno e la
massima valorizzazione della forza-lavoro;
c) una nuova organizzazione dell'agricoltu-
ra che consenta l'occupazione anche delle
giovani leve ad alti livelli di produttività:
d) una riorganizzazione delle attività extra~
agricole che riconduca alle giuste proporzio~
ni il settore terziario e garantisca un vasto
ed equilibrato sviluppo dell'industria.

Una politica di sviluppo equilibrato nel
Mezzogiorno deve, inoltre, necessariamen~
te avere il suo fondamento in Ulna indu~
strializzazione che abbia il suo retroterra
nel risanamento e neJlo sviluppo dell'agri~
coltura; si può anzi dire che la questione
dell'agricoltura assume, in questo senso, un
carattere di priorità.

L'iniziativa dell'industria di Stato deve
applicarsi particolarmente nel settore mani~
fatturiero, nonchè in quelli dell'energia, del-
l'acciaio, del cemento, delle macchine uten~
sili, del macchinario e dei mezzi tecnici per
l'agricoltura e della trasformazione dei pro.
dotti della terra. Senza di essa l'incentiva-
zione dell'iniziativa privata si rivellerà di~
retta a finanziare l'espansione monopolisti-
ca, e comunque inadeguata a rovesciare la
tendenza.

Un importante settore di intervento è in-
fine costituito dall'edillizia e daU'urbanistica.

Noi confermiamo con piena convinzione
quanto è stato affermato alla Camera dalla
nostra parte politica: il progresso economi-
co, sociale e politico del Mezzogiorno deve
essere visto non soltanto in aumenti stati~
stici del reddito pro-capite o nell'estensione
dell'area capitalistica, ma anche in termini
di vicende umane, le quali non possono non
essere rilevate, in ogni occasione, da noi
che esprimiamo e, in parte, rappresentiamo,
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a livello politico e parlamentare, gli inte~
ressi della grande maggioranza degli operai,
dei contadini e di ahre cat1egorie del lavo~
roo Noi dobbiamo ripetere fino alla noia
che il progresso delle popolazioni, sia delle
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regioni meridionali che di tutto il Paese,
presuppone scelte politiche coraggiose, che
toccano direttamente e profondamente le
strutture economiche e politiche di tutto il
Paese.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Pasquale Valsecchi. Ne ha
facoltà.

VALSECCHI PASQUALE
Onorevole Presidente, per contribuire allo
snellimento dei lavori parlamentari, rinun~
cio a questo intervento su un disegno di
legge che è stato ampiamente discusso e
che si sta amplissimamente discutendo.
Mi riserverò di fare un brevissimo interv'en~
to in sede di dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . La ringrazio.
È iscritto a parlare il senatore Traina, il

quallre,nel corso del suo intervento, siVolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

G R A N Z O T T O BAS SO, Se~
gretario:

«Iil Senato,

considerata l'esigenza di dare maggiore
qualilficazione e incremento alla agricoltu~
ra meridionale;

preso atto che la fascia costiera della
provinoia di Ragusa è al centro della più
importante e vasta coltura di prodotti orto~
fruttkoli precoci che interessa circa 6 mila
ettari di terreno di cui mille sotto serra;

che la coJtura sotto serra, oltre ad assi~
curare una adeguata protezione delle pian~
tagioni daIJe avversità atmosferiche e ga~
rantire una produzione quantitativamente
e qurulitativamente più pregiatae pre~

coce, presenta seri pericoli dovuti alle ma~
lattie che facilmente colpiscono le colture
nonchè alla scarsa conoscenza dei proble~
mi agronomici che essa comporta;

impegna il Governo, nell'ambrito del,le
d,eterminazioni che adotterà, ad istituire nel
comune di Vittoria (Ragusa) un centro di
sperimentazione e di studi sulle colture
ortofrutticole precoci in campo aperto e
sotto serra al fine di garantire una ade~
guata assistenza tecnica e fitosanitaria aIJe
imprese singole e associate nonchè una ade~
guata preparazione tecnica professionale
aMe numerose maestranze}>.

P RES I D E N T E. Il senatore Traina
ha facoltà di parlare.

T R A I N A . Onorevoli colleghi, onore~
vole Ministro, non deve sorprendere se da
parte delle popolazioni meridionali si se~
gue con scarso interesse e con poco entu-
siasmo la discussione del disegno di legge
che dirsciplina gli interventi per lo sviluppo
del Mezzogiorno. Ciò è la conferma di un
diffuso stato di scetticismo che è maturato
nei confronti di questo strumento legislati~
vo ed è la conseguenza di una larga sfidu~
cia che i lavoratori e le popolazioni del Mez~
zogiorno hanno accumulato verso la poli-
tica meridionalista del Governo: scettici~
smo e sfiducia che hanno trovato consape~
vole conferma nello stato di amarezza che
ha investito lei, onorevole Ministro, per lo
scar'so interesse che, dal 1961 in poi, hanno
sollevato le relazioni consuntive e program-
matiche presentate al Parlamento.
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La verità è, onorevole Ministro, che, al
di là delle buone intenzioni, non si è avuta
quella svolta per la questione meridionale
che doveva dare positivo sbocco alle matu~
rate ansie delle popolazioni meridionali,
che doveva assicurare ad esse quella cresci~
ta di potere alla quale aspiravano e che do~
veva garantire la presa di coscienza del ruo-
lo primario ad esse assegnato nella vita eco-
nomica e politica nazionale, come riconosci~
mento dei loro diritti. E. la consapevolezza
dell'esistenza di una vera e sostanziale di~
vergenza tra i propositi reali che abbiamo
sentito nel 1950 ~ e ,purtroprpo li sentiamo
ancora oggi ~ dai fautori di questO' tipo di

intervento, e i fatti duri e testardi, è questa
consapevolezza che oggi più del 1950 non
ci dà la possibilità di credere a questa se-
conda svolta, come lei; onorevole Ministro,
ha voluto definire il presente disegno di
legge.

E. chiaro a tutti che oggi il discorso su~
gli impegni meridionalistici del Governo
non si farà su previsioni e su ipotesi. Oggi
nel Mezzogiorno le opere ci sono, e dovero-
samente dobbiamo constatarlo ed ammet~
terlo; ma quello che manca è proprio l'uo.
mo, sia come persona fisica sia come sog-
getto del vostro intervento. Oggi quella che
manca è proprio l'unità umana come sintesi
della unità economica, morale e civile da
lei postulata, onorevole Ministro. Ancora
una volta il popolo meridionale si ritrova
in una posizione di dipendenza e di mino-
rità e non può collocarsi con tutti i diritti
nel resto del Paese. Il tragico fenomeno
dell'emigrazione è qui a testimoniare il fal-
limento di questi propositi che lei, onore-
vole Ministro, ha voluto, con toccanti ac~
centi, esporre nel suo discorso al1a Camera
dei deputati il 18 maggio 1965.

Non è per suscitare emozioni che io as~
sumo, come punto chiaro e significativo di
riferimento per una sostanziale critica alla
politica meridionalistica del Governo, il tra~
gico fenomeno dell'emigrazione, ma è per~
chè in esso noi troviamo il filo conduttore
che ci Darà pervenire alle cause vere delle
storture economiche e sociali a cui ha dato
luogo proprio la politica della Cassa per il
Mezzogiorno. E. leggendo sul libro della

emigrazione che le popolazioni meridionali
semi analfabete, e quindi incapaci di legge~
re i complessi calcoli globali e i riferimenti
delle rdazioni ufficiali, imparano a conosce-
re la politica meridionale di questo Gover~
no e a capire l'insufficienza degli strumenti
adoperati, compresa la Cassa così come è
stata e così come dovrà essere congegnata.

D'altra parte, j~lsenatore Bosco, nel suo
chiaro ed elevato discorso, ha dato dignità
scientifica alle intuizioni delle popolazioni
meridionali, dando la dimostrazione che
la emigrazione non è un doloroso ma neces~
sario prezzo che dobbiamo pagare per il
maggiore equilibrio economico nazionale,
bensì la grave conseguenza e una reale com~
ponente di una linea politica ed economica
volontariamente scelta dall'attuale classe
dirigente che ha creato larghe macchie di
disgregazione sociale e che purtroppo vedia-
mo istituzionalizzata anche in quel piano
che dovrebbe assicurare uno sviluppo armo-
nico della nostra vita economica nazionale.

Perchè allora, di fronte alla richiesta di
rinnovo della Cassa, le popolazioni meri-
dionali dovrebbero avere fiducia ed entu~
siasmo quando hanno dovuto constatare
che ,dopo 10, 13 anni di intervento deUa Cas-
sa sul territorio meridionale e nel momento
in cui si doveva raccogliere i primi frutti
di quell'unità politica, economica, morale e
civile da lei auspicata, signor Ministro, av~
veniva invece l'esodo in massa di intere po-
po[az,ioni di Comuni e di borgate meridio-
nali verso altri lidi che non erano nemmeno
situati entro i confini geografici, politici ed
economici del nostro Paese? Un po' meno di
quella presunzione, da lei stesso con mode~
stia rivendicata per definire come una se-
conda svolta per la questione meridionale
il presente disegno di legge, avrebbe potu-
to facilitare un doveroso riesame critico di
tutta la politica della Cassa, approfittando
delle scadenze di tempo che vi eravate pre~
fisse per il raggiungimento di quell' obietti-
vo che voleva resa al Mezzogiorno quella
sostanziale giustizia alla quale esso anelava
e tuttOJ1a anela.

Ma questo benefico riesame non l'avete vo-
luto fare, sebbene non siano mancati ~ bi~

sogna riconoscerlo ~ interventi, come quel-
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lo del senatore Bosco, che pur nella forma
ddla f]1edda e distaccata documentazione e
neLla condlusione assolutoria, rappresenta-
no la motivazione di una sentenza di con~
danna.

Nessuna meraviglia quindi se siamo pro-
prio noi, con i nostri interventi critici, a ri~
chiamare l'attenzione del Parlamento e del
Paese sulla necessità di sottoporre alla giu-
sta valutazione il bilancio di quindici anni
di interventi straordinari nel Mezzogiorno;
e ciò per riaprire il discorso ,sulla questione
meridionale e sull'esigenza di una nuova im-
postazione del problema del Meridione.

Da quanto abbiamo ascoltato dal sena-
tore Bosco e dal senatore Cipolla, la questio~
ne dell'emigrazione non può essere vista nei
termini cari a certi economisti di comodo,
e cioè come un naturale e benefico allegge-
rimento del carico umano gravante sulla
agricoltura. Cons01are così le migliaia di fa-
miglie costrette a lasciare luoghi e persone
care per risolvere il problema base del pane
quotidiano e dell'esistenza, significa rende-
re un brutto servizio ai sentimenti umani I
più profondi che una società civile dovreb-
be non dico tutelare, ma almeno rispettare.

Ma non si tratta di consolare le vittime
predestinate al sacrificio, si tratta di capire
un fenomeno che prima di essere sociale
è stato ed è essenzialmente economico e
politico. Significa dare una risposta precisa
al perchè, proprio quando i risultati degH
investimenti massicci in direzione di una
industrializzazione avrebbero dovuto rie-
quilibrare il reddito del lavoro tra Nord e
Sud, proprio allora lo squilibrio diventava
più acuto e meno sopportabile, tanto da
spingere i lavoratori a trovare altrove le
possibilità di lavoro e di vita.

Invece della risposta è venuto il presen-
te disegno di legge che ripropone le stesse
tematiche e gli stessi indirizzi, collocati nel-
la stessa via. Si è voluto sottolineare lo
sforzo finanziario che il Governo ha inteso
fare per il Mezzogiorno, si è voluto sotto-
lineare l'urgenza, con l'esigenza di non in-
terrompere una travolgente continuità di
operosità, si sono elencate le quantità come
dimostrazione di una fattività mantenuta
che merita di essere continuata e quindi so-

stenuta. Ma si dimentica o si finge di di-
menticare che appunto il fenomeno della
emigrazione così come è avvenuto sta lì
ad ammonire che non possono essere solo
le quantità ad essere prese in esame, ma le
qualità di come è stata intesa, voluta ed at-
tuata questa politica di intervento per lo
sviluppo del Mezzogiorno, politica che nel-
la sua invocata continuità assume oggi un
carattere mitico per la pratica irraggiungi-
bilità dei risultati che vi proponete di rag-
giungere seguendo i vecchi indirizzi e le
scelte già preferite.

E quando diciamo qualità intendiamo ri~
ferirei a quel1e riforme di struttura senza
le quali è vano sperare in un rinnovamento
del Mezzogiorno. Ouando diciamo qualità
intendiamo riferirci alla vera partecipazio-
ne degli interessati> diretti, le popolazioni
meridionali, gli enti locali, gli organismi
di categoria, all'elaborazione e ~ perchè

no? ~ all'esecuzione come controllori vigili
de] rispetto delle giuste impostazioni con
una partecipazione che oggi addirittura man-
ca. Ouando diciamo qualità intendiamo ri-
ferirci alle scelte degli indirizzi e al lega-
me \che esse devono avere con la realtà e la
verità economica e sociale dell'ambiente in
cui si deve intervenire.

Nel suo chiaro e documentato intervento
il compagno senatore Cipolla ha fatto una
lunga e purtroppo incompleta relazione di
come ha lavorato la Cassa in Sicilia o, se
lo si preferisce, come è stata intesa la poli-
tica di intervento straordinario nel Mezzo-
giorno e in Sicilia in particolare. È una do-
cumentazione che si arricchisce sempre più
e che, appunto per la sua continuità, diffi-
cilmente può essere ritenuta come la con-
seguenza di una aberrante intel1pretazione
o attuazione di buone leggi e di sane propo-
ste. Sono casi che costituiscono un mosai-
co, dove è facile individuare uomini, sistemi,
indirizzi, che adorna le pareti delle stanze
del sottogoverno. Sono momenti di una li-
nea che si sviluppa sulla base di una scelta
che vorrebbe relegati nelle camere di servi-
zio coloro che dovrebbero essere i veri pro-
tagonisti del rinnovamento del Mezzogiorno,
cioè i lavoratori, i piccoli e medi ceti delle
campagne e deUe città che hanno dimo-
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strata e dimastrano sempre più le lora in~
dubbie capacità imprenditariali e che ac~
canta all'incrementa praduttiva sanna esal~
tare l'espansiane dellavara.

È vero, anarevale Ministra, quella che
ieri ha detta il senatare Cipalla, e ia aggi
vaglia darvene canferma citanda alcuni
esempi che dimastrana la linea e le scelte
di classe attuate in canseguenza della vastra
palitica. Ma nel fare ciò mi parrò dal punta
di vista appasta a quello in cui si è posto
il callega Cipolla. Voglio dire che il sena~
tore Cipolla ha dacumentato came opera
la Cassa quando apera: io cercherò di di~
mostrare carne non opera la Cassa quando
dovrebbe aperare. Le due documentazioni
però si integrana poichè il fine che si rag~
giunge, accorre subita dirIo, è lo stessa.

Prendo carne esempia una zona che oggi
è sottoposta all'attenziane dei tecnici e
deU'opiniane pubHca e rche può costitui~
l'e un test su carne si fanna le cas;:;
Ìin I talia e cOlme si crea la siquHihrio
economico esacial1e. Tra Gela e Ra:gu~
sa, tra i grandi opifici creati dallll'ENI e
i grandi opifici creatli dall'ABCD, daillla« Bom~
prini.ParOldi », esiste una zona che vie~
ne definita e chiamata la zona trasformata
della provincia di Ragusa, una zona com~
presa tra il fiume Dirillo e il fiume Ilpare.
È la zana forse piÙ dotata dell'intera Si~
cilia, per il clima, per le acque del sotto~
sualo, per l'aperosità dei suoi abitanti. Una
zona che ha una superficie di circa 30 mila
ettari, con una papolaziane di 82 mila abi~
tanti e che camprende i camuni di Vittaria,
Comisa, Acate, S. Crace Camerina. Su que-
sta zona sono avvenute, in questi ultimi ven~
ti anni, ben quattro trasformaziani coltura~
li: agrumeti, vigneti da masta, uva da tavo-
la, artofrutta precoce.

È una zana che ogni anno si inserisce nel
processo ecanomico nazionale, con i suoi
30 mila ettari, can una produziane agricala
che provaca un giro di affari per ben 400
miliardi di lire.

È in queste zone che la latta per l'appli~
caziane della legge Gullo prima, per la ri~
farma agraria e per l'impanibile di manado~
pera pOli, ha fatta saltare alcuni sostegni
essenziali alla praprietà assenteista, rappre-

sentata, OIltre che da numerose medie azien~
de, da veri e propri feudi di nabili palermi~
tani, proprietari di migliaia di ettari di ter~
reno in gran parte tenuti incolti.

È qui che la crisi dell'agricaltura tradi~
zionale e la necessità di trovare nuave pos~
sibilità di lavoro e di reddita hanno indiriz~
zata i bracoianti e i m~zzadri, i quali, traditi
dalla classe palitica dirigente regionale, so~
no stati Colstretti a comprare quella terra
che la legge di rifarma agraria avrebbe in~
vece dovuta lara assegnare.

Ebbene, qui, quei terreni ritenuti e clas~
sificati sabbie stert1i e improduttive e così
tenuti dai nobHi palermitani, sono stati tra.
sformati in terreni irrigUÌ, dovie vengono pra~
ticate le coltul'e più pregiate e più redditizie
che oggi esistano sui mercati nazionaili. Una
trasformazione fatta dai singali contadini
i quali, con piccoli appezzamenti di appena
mezza ettaro, hanna scavato il prapria paz~
za per irrigare la terra che hanno preventi~
vamente spianata e sistemata.

Qui è stata praticata la coltura del pamo~
dara, delle zucchine, dei peperoni precoci;
una caltura che richiede un larghissimo in~
vestimento di capitale d'esercizio, un lar~
ga impiega di lavara umano. Nel giro di
pochi anni, però, le avverse candizioni atma~
sferiche, le sempre più pesanti strazzature
del mercata, nonchè l'esigenza di anticipare
la precocità dei pradatti per realizzare red~
diti più campensativi, hanna spinto i can~
tadini a praticare le colture artafrutticole
satto serra. Nel gira di due anni, oltre mil~
le ettari sona stati caperti di serre, utiliz~
zanda la plastica per la capertura. Quanda
si pensa che tutta la Riviera Hgure non 'su~
pera i 750 ettari e quanda si pensa che la zo-
na di Latina e di Fandi non supera i 350 et~
tari, nOli camprendiama già attraversa que~
sta dato qual è !'importanza e il significata
di questa spinta innavativa che sta avve-
nendo in provincia di Ragusa.

Perchè ho valuto dilungarmi in questa de~
scrizione? Perchè il volume degli investi~
menti, l'espansione del lavoro, l'ammontare
dei ricavi, i prelievi dell'intermediazione e
dei manopali sona gli elementi che canflui~
scana a dare un quadro in cui si taccana
can le mani le cantraddiziani che scaturi~
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scono dalla realtà del Paese, dalla politica
d'intervento della Cassa per il Mezzogiorno,
come un aspetto non secondario di tutta la
politica economica del Paese. Mille ettari di
terreno hanno richiesto un investimento,
per 'la costruzione di serre, di 6 miliardi
(per le sole serre in plastica). Mille ettari di
terreno coperto da serre, per la coltura del
pomodoro precoce, danno lavoro a 6.000
persone, cioè un posto di lavoro viene a
costare appena un milione di lire. Mille etta~
l'i hanno dato una produzione pagata al
produttore al prezzo medio praticato que-
st'anno, di circa 20 miliardi; una cifra, come
lei vede, onorevole Ministro, difficilmente
raggiungibile in qualsiasi altro settore agri~
colo, poichè significa, considerando il prez-
zo medio di lire 250 il chilogrammo, un red-
dito lordo di 20 milioni circa per ettaro;
un reddito, però, che deve pagare cinque
milliardi di spese coilturali alla « Montlecati-
ni », aHa Pederconsor:zji, per la pIastÌlCa, i con-
cimi chimici, gli anticrittogamici.

Ma forse il dato più interessante e signi~
ficativo di questo tipo di produzione è che
questa produzione arriva sui mercati di con~
sumo con un valore aggiuntivo del 300 e tal-
vol1Ja del 350 per cento. Ciò vuoI dire che
quella produzione, pagata ai produttori 20
miliardi, costa ai consumatori 60 miliardi;
cioè l'intermediazione, come personalmente
ho potuto constatare attraverso le ricerche
di mercato per questo tipo di pomodoro nei
vari mercati di consumo e di smercio nazio~
naIe, preileva 38 miliardi e 500 millioni
al netto dalle spese di lavorazione e di
trasporto. Ma non diremmo tutta la ve~
rità se t3loessimo quali immensi sacri-
fici porta ai contadini questo tipo di coltu-
ra. Ogni anno la scarsa preparazione tec-
nica dei coltivatori, la mancanza assoluta
di adeguata assistenza tecnica, le malattie
che compromettono le piantagioni creano
dei problemi talvolta insolubili e determi-
nano perdite enormi che compromettono
l'assetto economico di quelle piccole azien-
de che trovano la possibilità di finanzia~
mento in prestiti usurari, mentre l'accumu-
lazione è basata esclusivamente sulla remu-
nerazione del proprio lavoro prestato. È tal-
volta una vera tela di Penelope che queste

anno per vedersela disfare o dalle malattie
delle piante o dalle ingorde speculazioni o
dal peso del monopolio. Ci troviamo così all
avere a portata di mano lavoro per migliah
di lavoratori. Si tenga presente che altri
cinquemila ettari possqno essere benissimo
coperti con serre, con un reddito sufficiente
ad assicurare vita decorosa a migliaia di
famiglie, ed un'economia quindi ad elevato
r,eddito. Ma tutto cammina nell'incertezza,
nella provvisorietà e nello sfruttamento.

Signor Ministro, in questo lembo della
SiciMa dove sono presenti il ìIavoro e 110spiri-
to di iniziativa individuale dei singoli con-
tadini ed imprenditori, dove si è aperto un
processo economico che può rappresentare
un punto di partenza per un effettivo movi-
menfo di rinascita, ad essere assenti, sono
proprio lo Stato e la Cassa per il Mezzogior~
no. Tutta la trasformazione fondiaria e col-
turale, cui ho accennato, è avvenuta senza
una lira da parte dello Stato s~a a titolo di
incentivazione, sia a titolo di assistenza.
E dire che 'tutta la zona fa parte del com~
prensorio di bonifica dell'Acate-Dirillo,
classificato con decreto presidenziale n. 382
del 1955, delimitato con decreto del 2 marzo
1956, ma non incluso tra le zone di inter-
vento della Cassa per il Mezzogiorno per
nessun finanziamento.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Non dovrebbe rammaricarsene.

T R A I N A . E perchè?

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Mi scusi ,la battuta, ma visto che se-
condo voi la Cassa ha operato così male, do-
'vreste raUegrarvi del fatto che ai sia un com-
prensorio che è fuori deMa sua competenza.

T R A I N A . Ma io mi sono messo ap-
punto dal pUlnto di vista opposto...

I? A S T O RE, ,Ministro senza porta-
foglio. Il senatore Cipolla ne ha dette quan~
te ne ha volute contro la Gassa. Accenda
dunque un cero a Santa Rosalia...

T R A I N A. Si tratta di spendere bene
soldi. Non è che non si debbano spende-
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~re. Si è lasciato che in mille ettari sorges-
sero duemila pozzi per l'irrigazione di cui
500 trivellati e 1.500 scavati a mano, deter-
minando un irrazionale sfruttamento delle
acque e quindi creando le premesse di una
loro diminuzione quando invece un inter-
vento a monte del comprensorio potrebbe
creare invasi capaci di irrigare altre mi"
gliaia di ettari di terreno e dare possibilità
di lavoro a migliaia e migliaia di lavoratori.

Si raccolgono in questa zona oltre due
milioni di quintali di prodotti ortofrutticoJi
pregiati che vanno sùi mercati esteri e na-
zionali, ma non esiste una centrale ortofrut-
ticola; la conservazione e la lavorazione del-
le primizie è affidata al caso e glla volontà
del Signore. Si producono duecentomila et-
tolitri di vino pregiato da taglio, ma non
esiste una cantina sociale. Si raccolgono
settemHa tonnellate di agrumi, ma se an-
date a leggere gli annuari non figura che la
provincia di Ragusa produoa una sola aran-
cia. Si dirà: ma perchè non si muove in
tal senso l'iniziativa privata? Ma se ciò può
costituire un rLmprovero per la vecchia
classe dirigente, un tale addebito non può
essere fatto ai nuovi protagonisti, a quei
braccianti, a quei mezzadri che attraverso
i loro sacrifici, attraverso il sudore della
loro fronte, sono stati capaci di sostituirsi
alla proprietà assenteista e di fare appun-
to di questi deserti, ritenuti stenili ed im-
produttivi, fonti di benessere, fonti di più
elevati redditi, fonti di lavoro. Malgrado ciò
per queste iniziative esistono dei pericoli.
Come dicevo, sono i pericoli che nascono da
una coltura nuova, da una coltura direi ar-
tificiale, da una coltura forzata che ancora
non ha una tradizione nelle nostre campa-
gne e quindi non ha nemmeno una tradizio-
ne nella consapevolezza e nella competenza
dei nostri contadini.

È una coltura che continuamente è sot-
toposta a innovazioni, è una coltura quin-
di che ha bisogno di larga partecipazione
tecnica, di larghi consigLi tecnici. Ed ecco
che è necessario, proprio in questa zona in
cui Laricchezza si tocca con le mani ma pur-
troppo non può essere presa da chi ne è
destinatario, l'istituzione urgente di un ga-
binetto di sperimentazione con annesso un
gabinetto per l'assistenza fito-sanitaria da

22 GIUGNO 1965

dare a queste migliaia di coltivatori di-
retti.

Io penso che la Cassa per il Mezzogiorno
potrebbe farsi promotrice dell'istituzione
di così nobile iniziativa che darebbe, ap-
punto, sollievo e incoraggiamento a queste
migliaia di piccoli imprenditori i quali si
stanno oggi sforzando per cercare di riunir-
si, di organizzarsi in cooperative per poter
così affrontare le storture che oggi sia il
mercato sia il monopolio impongono a que-
sta produzione. Basti pensare, onorevole
Ministro, che all'Ispettorato agrario di Ragu-
sa giacciono 7 mila domande per contribu-
ti, previsti dalle varie leggi regionali e na-
zionali per quelle opere di trasformazione
fondiaria e colturale che hanno compiuto
questi contadin.i; 4.500 di queste domande si
rifieriscono proprio a quella zona t'rasforma-
ta nel ragusano da me ricordata. Si
può capire quindi, quando dopo quat-
tro anni nemmeno un caso è stato risolto,
quale fiducia possano nutrire questi pionie-
ri, questi coltivatori tenaci e perseveranti
verso le iniziative, le leggi, gli organismi
che oggi lo Stato presenta loro. Quale fi-
ducia possono avere in questa politica fatta
di carenze e di intrallazzi, poichè se è vero
che il comprensorio di bonifica dell['Acate-
Dirillo non è compreso nei finanziamen-
ti di questo tipo della Cassa per il Mezzo-
giorno, è altrettanto vero che i contadini
pagano i cont]1ibuti, dal 1956, per il manteni-
mento di una bardatura burocratica del
comprensorio al servizio di docili commis-
sari senza che i contadini ne ricavino alcun
beneficio.

Onorevole Ministro, io mi sono riferito
proprio a queste zone per dimostrare gli
squilibl1i e gli scompensi che esistono ap-
punto in questo quadro di intervento della
Cassa nei confronti della Sicilia e del Mez-
zogiorno, perchè questa zona, come dicevo
poco fa, è a mezzo tra il grande complesso
di Gela e il grande complesso di Ragusa, e
rappresenta oggi la base vera, reale, con-
creta dell'economia della provincia di Ragu-
sa, alla quale bisogna riferirsi se si vuole
pensare anche ad una seria ipotesi di ini-
ziativa industriale. E accenno al problema
del nucleo industriale di Ragusa, per cui
noi l'abbiamo interessata, io, l'onorevole
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Failla e i sindaci della Provincia, sindaci di
tutti i colori (democristiani, socialisti e co~
munisti). Siamo venuti da lei, e lei gentil~
mente ha accolto in parte le nostre rkhie~
ste e le nostre esigenze e ha voluto mandar~
ci anche due tecnki per accertare e consta~
tare quella realtà

Io non so nè pretendo che lei questa sera
mi dka che cosa quei tecnici abbiano rife~
rito; ma quando si pastula una ipotesi, di
sviluppo basata essenzialmente su un ter~
ritorio ristretto, lontano dalla base eco~
nomica reale .e certa, qual è questo tipo di
agricoltura che lio mi sono sforzato di de~
sCl1ivere; quando si pensa che, secondo quel~
l'ipotesi, in provincia di Ragusa le in~
dustrie dovrebbero sorgere su un acrocoro,
(come hanno detto i tecnici che hanno re~
datto il piano regolatore), privo di acqua,
dove non c'è nemmeno un millimetro di ter~
ra, dove esistono soltanto le rocce affio~
rant!i dove l'ABCD va a sfruttare il bitu~
me; quando si pensa che Lepopolazioni che
sono già installate, lavorano e creano ric~
chezza nella zona piana dove esistono tut~
te le condizioni essenziali per dare possi~
bili.tà a uno sviluppO' industr,iale, dovrebbero
andare a lavorare ~ con moto pendolare

giO'I1!laliero ~ a 3D .chHometri di distanza;

quandO' si pensa a questa ipO'tesi, di sV'i~
[uppo, creata in questi termini, alllera

nO'n si può avere 'assO'lutamente fiducia
nemmeno sui buoni Ipropositi che oggi
dichiarano gli uomini del Governo. Una
ipotesi di sviluppo nata appunto in una
condizione e in una situazione infelice in
cui non è possibile pensare che possano sor~
gere stabili costruzioni, tanto vero che due
industriali svizzeri, con capitali per 14 mi~
<liardi, venuti sUII pOlSto per un sorpralluoge,
resisi conto delle impossibili ubicazioni pre~
scelte sull'acrocoro desertico, hanno deci~
so di rinunziare alle loro imprese.

Al .contrario la zona da me descritta è
ricca di un'agricoltura avanzata, base pos~
sibile di una futura industrializzazione, e
dove già esistono ben 66 piccO'le e medie in~
dustrie legate appUillto alla produzione agri~
cOlla .e IOhedanno oocupazione a 1.40.0operai
i quali, secOIndo le ipotesi del piano regola~
tOlre, dovrebbero ilmpiegarsi 'su qudl'acroco-
!l'Q e diventare IlalVoratori {( pendolari ».

Il modo come nascono queste cose deve
fare riflettere. Sono perfettamente consape~
vale che la responsabilità non è tutta del
Ministro. Ma la scelta dei nuclei, il fatto
che nel Consorzio voluto dal Presidente del~
La Camera di commercio, nominato dall'al~
to e circondato di un Comitato di ammini~
strazione dove è presente bensì l'ACI ma
dove non sono presenti gli enti locali, stan~
no a dimostrare come nascono le storture.

Tutto è fatto in camera caritatis, senza
la .effettiva partecipazione delle popolazioni
che sono le prime interessate. E così è pos~
sibile il campanilismo, sono aiutati i favo~
ritJismi e quelle manovre che frustrano an~
che li buoni propositi del Ministro in ordi~
ne all'industrializzazione del meridione.

Ho voluto accennare a questa realtà per
far presenti gli squilibri esistenti e dimo~
strare che la cal1enza non è soltanto nella
attiVlità della Cassa, ma anche in una non
sufficiente presenza là dO've ila Cassa dc;l
Mezzogiorno, intervenendo, potrebbe ren~
deIieeffettivo e concreto lo sviluppo.'

Per questi motivi voteremo contro il di~
segno di legge. Non manca in noi la fiducia
nei buoni propoSliti dell'onorevole Ministro;
ma fino a quando questi propositi non sa~
l'anno tradotti in fatti concreti, noi non pos~
siamo aver fiducia in questo tipo di artico~
lazione degli interventi.

P RES I D E N T E . Avverto che il se.
natore BellHsario, i'scdtto a parilare, ha co~
munioato di rinunciare a prendere la parola.
È ,iscritto a parlare il senatore Nicoletti.
Non essendo presente, si intende che abbia
rinunCÌJato.

È .iscritto a parlare il senatore D'Errico.
Non essendo presente, si intende che abbia
rinunciato.

È iscritto a parlare U senatore Salerni,
il quale, nell .corso dell suo intervento, svol~
gerà anche l'ordine del giorno da lui pre-
sentato. Si dia lettura dell'ordine del g.iorno.

G R A N Z O T T O BAS SO, See
gretario:

{(Il Senato della Repubblica,

considerata la gravità della situazione
in cui v,ivOInole PQPolazioni della zona com~
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presa negli ex ciJ1condari di Castrovillafli e di
Paola (in provincia di Cosenza);

considerata l'urgenza di iniziative eco~
nomiche che valgano a dare a quelle popo~
lazioni immedi'atezza di concrete prospettive,

in~ita il Govel1no

a procedere, con la massima urgenza,
ad individuare, nell'ampia zona di Castrovil~
lari e di Paola, tutte le possibllità che nel
settore de11'industria:lizzazione tale zona può
offrire, soffermrundosi ~~ in particolrure ~

nel valutare l'opportunità che offre la straor~
dinaria natura calcarea del massicoio del
Pollino; e, ,con pari urgenza, proceda a rea~
lizzare (con la creazione o il riconoscimento
dei comprensori turistici di Oastrovillari e
di Paola) provvidenze idonee a seg!nare un
concreto, profiouo intelressamento dello Sta~
to per quelle popolazioni nel quadro dell'eco~
nomia generale del Paese ».

P RES I D E N T E. Il senatore Salerni
ha facoltà di parlare.

S A L E R N I . Onorevole signor Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi, l'argomento che ci occupa è veramen~
te rilevante e denso di contenuto, poichè
concerne l'avvenire economico, sociale e po~
litico del Mezzogiorno.

Ecco perchè sul disegno di legge in di~
scussione (qualificato ({ disciplina degU in~
terventi per lo sviluppo del Mezzogiorno ",
ma che, in sostanza, costituisce un orga~
nico disegno di pianificazione economi~
ca) specialmente noi parlamentari me~
ridionali fondiamo le nostre speranze,
riversiamo le ansie delle popolazioni del
Sud, forti della fiducia che abbiamo nel.
l'onorevole Pastore. A lui mi sia consentito
rJ.volgere non uno dei soliti complimenti
formali, ma un saluto caldo e un augurio
fervidissimo per quello che si accinge a fa~
re nell'interesse delle popolazioni del Mez~
zogiorno, nei cui problemi egli, nonostante
la sua origine settentrionale, ha saputo im~
medesimarsi.

D I P A O L A N T O N I O . Peccato
che sia un Ministro di questo Governo di
centro~sinistra!

S A L E R N I . No, onorevole collega, re~
spingo questa sua interpretazione... asso~
lutamente negativa della attuale polhica del
governo di centro~sinistra! Non solo la
volontà di procedere razionalmente in re~
lazione all'attuale situazione economica, ma
(quel che piÙ conta nel riflesso obiettivo!)

I soprattutto i fatti dimostrano il contrario,
come prova proprio la materia che stiamo
trattando. Sotto il profilo soggettivo, poi,
un ministro come l'onorevole Pastore è già,
da sè, una garanzia per potier credere nella
avanzata delllla nostlra aspra, complessa e dif-
ficile attività politica per l'attuazione deil pro'-
gralmmaeconomico.

Per non andare oltre in questo pream~
bolo polemico, entro in argomento, facen~
do dei rilievi che, a mio avviso, non sono
stati ancora espressi, poichè intendo dimo~
strare con dovizia di argoment azioni , il'a
utilità, 'anzi, la necessità delrilancio della
Cassa per il Mezzogiorno, di questa istitu~
zione dalla quale dovrà trarre possibilità
di maggiore sviluppo il nostro Meridione.

Col provvedimento in esame si apre in~
vero un nuovo periodo 'O ciclo della 'polj~
tica meridionalistica, cui si intende impri-
mere un impulso 'ancora più intenso di
quello originario, per pervenke alla realiz-
zazione del fine di determinare, doverosa~
mente e improcrastinabilmente, il neces~
sario equilibrio economico e sociale del
Paese. La politica meridionalistica cO'stitui~
SCe tuttora un probl'ema nazionale, tant'O
che, come emerge dall'a stessa lettem del
disegno di legge, è in esso prevista la isti-
tuzione di un ComitatO' interrninisteriaìe,
il quale, in attuazione del programma eco~
nomico generale e suHa base anche dei
piani regionalli, dO'vrà procedere allila ap~
provazione dei piani piluriennali per ill coor~
dinamento degli interventi JpubbHci, diret~
ti a promuovere 'le ad rugevolare la localiz-
zazione e la espansione deHe attività pro-
duttive e di quelle a carattere sociale nei
territori merrdionali.

La politica meridionalistica affonda le
proprie origini sin nel tempo, ormai lontano,
deilla unificazione del Paese. Unificazione 11a
quale, pur neMa sua necessità storica e nelIa
sua utilità politica, ebbe a determinare (ag~
gravandole progressivamente) alcune situa~
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ziorni di disug~aglianza, che si sono prot,rat~
te fino ai tempi moderni. Non per ormai
anacronistico spirito di campanile (per al~
tro inconoepibile per Ila mia forma mentis
e per ,la mia appartenenza alI Gruppo i'OIli~
tieo socialista) bensì per prevenim re supe'-
rare certe accuse di pseudo vittimismo ad~
debitate a noi meridionaH, a quanti so~
stengOlno ,la risoluzione del problema dell
Mezzogiorno come eV1ento preminente del~
l'economia generale del Paese, ricordo che
le cauSe dellla situazione attualle (la quale
ha portato al grave stato di disagio econo-
mico e sociale, e conseguentemente morale
e psicologico, che affligge il Sud) derivano
da elementi molteplici. Ma, anzitutto, sen-
za tema di smentita, ritengo di poter affer-
mare che il disegno di legge in esame (co-
me già in parte è avvenuto per effetto della
legge del 1950 istitutiva della Cassa per il
Mezzogiorno) rappresenta una equa ripa~
razione delle ingiustizie subite dal Sud di
Italia.

Le cause di disuguaglianz9- possono, llve-
l'O, r~assumersi e compendiarsi: 1) nell'ini-
ziale inasprimento delnmposta fondi aria
e nei contributi imposti sulla proprietà ter-
riera; 2) nel drenaggio di capitali effettuati
con la vendita di beni ex ecclesiastici afflui-
ti allo Stato in base alle leggieversive o di
incameramento; 3) nell'unificazione del de~
bito pubblico che obbligò il Sud ad accol1ar~
si una quota del debito pubblico piemonte-
se; 4) nella esecuzione nel Nord di opere pub-
bliche con finanziamenti della Cassa depo-
siti e prestiti, nella quale affluivano i rispar-
mi delle popolazioni mer,idionali a mezzo
delle casse postali; 5) nella politica prote-
zionistica a seconda degli interessi delle re-
gioni del Nord, con conseguenti contromi-
sure doganali ritorsive, che influirono ne-
gativamente sulla esportazione di tal uni ti~
pici prodotti agricoli del Mezzogiorno (qua-
li gli agrumi, i vini, gli oli, gli ortaggi, la
frutta) e danneggiarono persino industrie,
già redditizie, nel settore della carta, dello
zucchero, del cemento; 6) nel mancato ac~
certamento delle condizioni fisiche ed oro-
grafiche del Mezzogiorno, che si ripercossero
dannosamente sulle bonifiche; 7) nella spe~
l'equazione della legislazione scolastica che
determinò alte punte di analfabetismo nel

Sud (al riguardo non potrebbe non consi.-
derarsi: a) che tale legislazione era allora
imperniata <su di una legge del 1876 e suHa
,legge DaiTheo~Credaro del 1911, con lIe quali
si sussidiava !'istruzione primaria in base
alle scuole esistenti di fatto, con evidenti
conseguenze di prelazione per il Nord dove
le scuole già esistevano e di ,esclusione per
il Sud dove le scuole mancavcano e gli 31nal-
fabeti raggiungevano il 70 per cento della
popolazione; b) che la sperequazione si
estendeva all'assegnazione dei fondi per la
edi1izia scolastica, con la spesa di ben 4.163
lire per ogni mille abitanti in Emilia e di
appena lire 244 per ogni mille abitanti in
Calabria); 8) nella spevequata politica dei
lavori pubblici, perseguita con esclusivo ri-
guardo ai bisogni dell'Italia settentrionale
(poichè la legge sulle opere idrauliche, quel-
la sulle bonifiche, quella sulla navigazione
interna ed altre aveV'ano come obiettivo la
risoluzione dei problemi dell'Italia setten-
trionale, e trascuravano quelli del Mezzo-
giorno ).

In conseguenza di tale disparità di trat~
tamento già Francesco Saverio Nitti, par-
lando di Settentrione e di Meridione, aveva
avuto modo di rilevare che, nei primi quat~
tra decenni dell'unità, le due ItaHe, anzichè
stringere ,la cucitura politi:ca attraverso vivi
e profondi legami economici, si erano econo-
micamente allontanate ancor più l'una dal~
l'altra.

Non sembri dilatorio questo mio richia-
mo e questo riferimento storico, perchè da-
rà la giustificazione di quello che effettiva-
mente è il presupposto, il fondamento, lo
spirito della nuova legge.

Tali cause fecero sì che alla unità politica
nazionale non corrispondesse quella econo-
mica; mentre il cedimento della economia
nazionale più debole gettò le basi dell'ul-
teriore processo, che vide 'accentuarsi lo
squilibrio a sfavore del Mezzogiorno. In al~
tri termini può .affermarsi che non si era
raggiunta, sostanzialmente, l'unità econo-
mica, la quale, come tale, avrebbe dovuto
essere basata sulla tutela degli interessi re-
ciproci di ciascuna regione. Si era invece
compiuta soltanto l'unità politica nel com~
pleto cedimento delle economie deboli a
quelle forti: il che, fin d'allora, faceva os-
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servare aHo ScarfogliQl che l'unità PQlliti~
ca, cOlme quella compiutasi tn Itru1ia, avreb~
be teso sempre più ad aumentare possibili~
tà di lavoro nelle zone più forti e a fare
de~,le zQlne più deboli le zQlne di risulta. Le
regioni più progredite, infatti, sanno me- !

glio organizzare le proprie forze, e talle ca~
pacità è la causa, non secondaria, della loro
raggiunta preminenza. Esse assumono con-
dizioni tali da frustrare le altre iniziative e
da ostacolare i propositi delle organizzazio-
ni contrarie ai IllOrointeressi. Lo scienziato
olandese Myrdal, trattando dell'economia dei
Paesi sottosviluppati, afferma, in proposito,
che il gioco delle forze di mercato tende
normalmente ad accrescere 'anzichè a far
diminuire le disuguaglianze tra le varie zo-
ne; e che in condizioni di laisser faire nei
Paesi poveri gli squilibri diventano sempre
più grandi e diffusi, mentre lo Stato, quan-
do resta inerte, serve soltanto come mezzo
per accertare, se non addirittura per creare
gli squilibri, tollerando il processo di accu-
mulazione dei beni.

SorvolO', per economia di tempo, sulla
disamina dell'iter che, attraverso le vane
impostazioni e le varie inchieste politiche,
ha dovuto percorrere la questione meridio-
nale prima che essa, imponendosi all'atten-
zione pubblica e penetrando nella coscien-
za dei parlamentari, venisse sul tappeto po~
litico. Mi limito a dire che solo in tal modo
fu possibile profilare un intervento, sia pu-
re larvato. dello Stato con leggi speciali mi
ranti al miglioramento sociale ed economico
delle regioni meridionali.

Le prime leggi in favore della economia
meridionale si ebbero all'inizio del secolo;
ma esse non ottennero effetti notevoli. In
particolare si ebbero: la legge 31 marzo
1904, n. 140, a favore deHa Basilicata, la
legge 25 giugno 1906, n. 215, a favore della
Ca1abria, la legge 9 luglio 1908, n. 445, a
favQlre della Basilicata e della Calabria. Ma,
purtroppo, tali leggi non ottennero gli ef-
~etti desiderati, come emerge dalla relazio-
ne Ruini del 1913. La stessa addizionale del
due per cento, imposta per la ricostruzio-
ne dei paesi terremotati, venne spesa solo
in parte per tale scopo, mentre l'altra par-
te venne investita nel Nord.

22 GIUGNO 1965

Nella impossibiHtà di rassegnarsi com~
pletamente alla miseria, non restava che
l'emigrazione, la quale ~ anche se, oggi,

ha toccato punte massime ~ :non è un feno-

meno recente, poichè 'fÌsale aH'800 a causa
delle condizioni di miseria I~ di disagio in cui
è stato tenuto il Mezzogiorno.

La Calabria, per esempio, che nel qua-
driennio 1891-95 aveva avuto una media
annua di 14.391 emigrati, in quello succes~
sivo, cioè nd 1896-1900, ne ebbe, sempre in
media annuale, 181.143, mentre nel 1906-
1907 ebbe 52.156 emigrati con una media
annuale di 369 emigrati per ogni diecimila
abitanti. In particolare: nel quadriennio
1903-1907 la Calabria raggiunse la med1a del
43,4 per mille abitanti, mentre la Basilicata
restò a 30,7, l'Abruzzo a 34,1, e la Sicilia a 25.
Tali medie trovano riscontro e superamento
nel fenomeno odierno, in cui l'emigrazione
raggiunge cifre che, per 1113sola Calabria,
ammontano, purtroppo, a circa 500 mila
unità.

Dalla emorragia dell'emigrazione le re-
gioni meridiona1li non trassero sQlstanzirulibe.
nefici, poichè ill risparmio deglli emigrati non
fu usato, in genere, per una politica di opere
pubbliche:nel Sud. Molto si è scritto sUlIll'emi-
grazione: se ne sOlnomdagate ,le cause, se ne
sono studiati gli effetti nel campo demoglrafì-
co, economico, sociale e morale. Ritengo,
tuttavia, che non siasi messo nel dovuto ri-
lievo l'indirizzo che avrebbe potuto avere
il risparmio dell'emigrato, depositato nelle
banche o nelle casse di risparmio postale.

Nella citata relazione finale del 1913 sul-
le condizioni dei contadini nelle provincie
meridionali e in Sicilia, premesso come il
risparmio fosse dovuto esclusivamente agli
emigrati e fosse depositato in gran parte
appunto nelle casse postali, si legge che, in
Calabria, a131 dicembre del 1907 risultavano
depositate, presso le stesse, ben 42 miHo~
ni 343.481 lire (al valore di quell tempo).
Ora, ove si tenga presente che l'onere non
mantenuto dallo Stato importava per la
sola Calabria una spesa di 181 milioni, da
ripartirsi in 18 anni, risulta evidente l'im~
portanza che quei risparmi avrebberO' po-
tuto avere per Il'economia d:eil,la f!egione.
Se quelle somme fossero state distribuite
agli enti locali calabresi per la costruzione
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di opere pubbliche di loro competenza e se
i depositi degli emigmti non fossero stati
utilizzati per sovvenzionare le industrie del
settentrione, certamente la Calabria si sa-
rebbe trovata, dopo la prima guerra mon~
dia:le, con un rilevante patrimonio di opere
civil,i e sociaili; mentrle invece, per nnter-
venuta svalutazione monetaria, conseguen~
ziale al conflittO', e Iper i,l falimento di
qualche banca, quei depositi divennero in~
significanti, in base al principio giuridico~
economico del nominalismo della moneta.

All'indomani della prima guerra mondia~
le la politica dello Stato non mutò fonda~
mentalmente indirizzo. Si ebbe una perni~
ciosa svolta protezionistica, che si risolse,
nel 1921, ulteriormente in danno deJlla pro-
duzione agricola pregiata del Mezzogiorno.
Al riguardo basta por mente che spesso H
dazio superava il cO'sto dell'attrezzo, per
rendersi conto dell'immenso peso che quel
provvedimento causava all'agricoltura, ini~
bendo il progresso agricolo delle popola~
zioni meridionali.

La politica autarchica (attuata nel 1925
dopo una breve parentesi avutasi nel 1923)
aggravò la situazione.

Non potrebbe, infatti, pl'escindersi dal
rilevare che, perfino con la legge di boni-
fica attuata dal fascismo, il NOl1d venne a
rice\'ìere benefici maggiori del Sud. A causa
della battaglia del grano, il Mezzogiorno do~
vette sopportalrle: Iladistruzione di boschi, ve-
der turbato illuegime idrologko deililependici
dei monti con d:ilssOldamenti inoonsulti; veder
diradato il patrimonio zOloteoniao e OIperata
Ulna nuova c'Versione delle colture, non sOllo
lliell'campo della vite, ma anche in quello del-
11afrutta; subire :la ulteriore riduzione delUe
esportazioni delle aranoe, del vino e del~
l'olio d'oliva.

Con la politica autarchica si avvantaggiò,
invece, enormemente i,l Nord industriale,
poichè, fungendo da centro di gravitazione
precosHtuito, attirò a sè anche le industrie
complementari. Aumentò così ulter1ormen~
te la distanza economica e sociale tra il
Settentrione e il Mezzogiorno.

Dopo la seconda guerra mondiale la ma~
turaziOlne di nuovi orizzonti culturali, po-
litici e morali favorì il riproporsi della que~
stione meridionale in modo più consapevole

e urgente. Le sofferenze e le ansietà dei po~
poli durante il periodo di guerra fecero
sentire il bisogno di riforme fondamentali
nella struttura mondiale. La geografia (di-
ventata scienza, collegata alla demografia,
all'antropologia, all'economia, alla sociolo-
gia) aveva studiato non solo la grandezza e
la ricchezza dell'umanità, ma anche la mise~
ria, e aveva analizzato profondamente lo
squilibrio economico tra i diversi popoli
della terra e le disuguaglianze sociali, an-
COll'astridenti tra lessi. In conseguenza, non
foss'altro che per l'avvenuta maturazione
di principi etici, che una volta erano privi~
legio di uomini eletti, venne a ingenerarsi
la convinzione che i nuovi tempi richiedes-
sero un mondo nuovo, fondato sulla com~
prensione e sull'assistenza reciproca. An~
che i popoli già soggetti a dominio colonia~
le, nel rivendical'e l'indipendenza, la liber~
tà, chiedevano, e chiedono: sviluppo eco~
nomico, più alto livello di reddito, maggio-
re benessel'e, uguaglianza di possibilità. Da
ciò si perviene alla concezione e all'inizio
d'attuazione di una politica d'integrazione
economica internazionale, per cui sorgono
istituti di assistenza tecnica e finanziaria
ai Paesi sottosviluppati e si sente la neces~
sità di una vera e propria crociata per col.
mare l'abisso tra Paesi ricchi e Paesi poveri.

L'indagine viene compiuta a largo raggio.
Si studiano ~ certo ancora in maniera non
completa e soddisfacente ~ le possibilità
di integrazione europea, di integmzione
mondiale e soprattutto, per quel che più
da vicino ci interessa, di integrazione regio-
nale nell'ambito stesso di un Paese.

Ne consegue, da noi, l'urgente necessità
di un grande sforzo per provvedere, con
mezzi straordinari, ai bisogni del Mezzo~
giorno depresso; depresso per i mO'tivi di
cui in parte ho fatto la storia, giova ripete-
re, non per sterili querele, ma per motivi
d'ordine morale e costituzionale. Il che
postula, appunto, la compensazione delle
perdite ingiustamente subite perchè il Mez-
zogiorno sia portato al livello delle regioni
progredi te del Nord.

È evidente come, in tale atmosfera, an-
che il concetto di questione meridionale
debba essere completamente rinnovato. Cer-
to non potrebbe di:sconoscersi che il proble.
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ma abbia avuto un inizio di soluzione, essen~
dosi finalmente visto come l'economia del
Sud mancasse di capitalli. Si fece pertanto
ricorso al sistema delle leggi speciali per
portare avanti i proponimenti. Si ebbero
così le prime leggi: dal decreto legislativo
14 dicembI1e 1947, n. 1508, allIa legge 5 mar.
zo 1948, n. 121; dall!la legge 29 dicembre
1948, n. 1482, alla legge 29 dicembre 1948,
n. 1521; e, poi, alllla leglge 8 maggio 1950,
n. 261. Ma ci si accorse che le agevolazioni,
concesse con tali benefici, non erano suffi~
denti ad imprimere un impulso efficace:
che era 1rrisorio lo stanziamento di 87 mi~
liardi per opere pubbliche di qualunque na~
tura che si pretendeva eseguire; che il siste~
ma di procurarsi fondi nella previsione ro~
tativa di dieci miliardi urtava in serie diffi~
coltà di indole pratica. La insufficienza di
que1Je leggi e la difficoltà di apprestare nuo~
vi idonei :provvedilnenti politici per la in~
dustrializzazione portarono quindi ad una
revisione del programma di rinascita del
Mezzogiorno. >Si pensò che al Mezzogiorno
bi,sognasse garantire, innanzitutto, lo svi~
luppo agrario e civile e con una legge spe~
ciale, quella del 10 agosto 1950, n. 646, si
provvide allo stanziamento di mille miliardi
da erogare in dieci anni, mediante un orga~
no speciale, il quale, come è noto, venne ad
assumere la denominazione di ({ Cassa per
le opere straordinarie di pubblico interesse
nell'Italia meridionale ».

Tale legge segnò, quindi, la nascita della
Cassa per il Mezzogiorno. Seguì la legge
25 luglio 1952, n. 949, che, per provvedere
ad una dotazione suppletiva nel settore fer~
roviario industriale, stanziò altri 280 mi~
liardi. Successivamente intervenne la legge
29 luglio 1957, n. 634, con cui furono di~
sposti ulteriori provvedimenti a favore del
Mezzogiorno. Essa infatti, nel prorogare la
durata dell'att,ività della Cassa alI 18 giu~
gno 1965, con l'articolo 18 previde contri~
buti fino al venti per cento della spesa per
l'impianto di piccole e medie industrie in
comuni con popolazione inferiore a 75.000
abitanti, ammettendo a contributo, senza
distinzione di entità industriali, le opere
murarie necessarie agli impianti di stabili~
menti industriali e alle relative pertinenze,
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le opere di allacciamento stradale e ferro~
viario, le opere di allacciamento ad acque~
dotti, le fogll1ature, le iIinee ellettriche, i me~
tanodotti. Furono previste anche agevo~
lazioni fiscali e varie a favore di imprese
che avessero provveduto all'impianto, alla
trasformazione e alla riattivazione di sta~
bilimenti industriali tecnicamente organizza~
ti, assumendone l'esercizio; e ciò percht'
i provvedimenti straordinari avrebbero do~
vuto essere integrativi e non sostitutivi di
quelli ordinari, a' sensi ddl'articoilo 1 della
legge del 1950, n. 646 e dell'articolo 2 della
>legge del 1955, n. 1177. III che, in pratica,
non avvenne; per cui, con la riduzione delle
partite di spese dei vari Ministeri, gli uf~
fici esecutivi dell'Amministrazione dei la-
vori pubblici e quelli del Ministero dell'agri~
coltura e delle foreste divennero organi del~
la Cassa nell'attuazione di opere !pubbliche
e nella sistemazione idraulica e forestale dei
bacini e dei corsi d'acqua.

Nè, peraltro, le disposizioni che obbliiga~
vano le amministrazioni statali a passare
una quota delle ordinazioni industriali agli
stabilimenti del Sud furO'no osservate dalla
burocrazia.

Occorre infine rilevare che sui 2.120 mi~
liardi di cui alle citate leggi la Calabria non
ha avuto la parte che le spettava per terri~
torio e per popolazione.

Nemmeno il problema delle bonifiche ri~
sulta affrontato e comunque risolto in mo~
do radicale nonostante lo stanziamento
straordinario di 254 miliardi per la Calabria
ad integrazione della legge 2 giugno 1961,
n. 1354, sul cosiddetto ({ piano verde ». Ne
è prova la mancata 'Costruzione (non
certo per colpa della Cassa e del suo illu~
stre rappl'esentante, ma per 'mancalnza di
mezzi) dell'invaso o bacino imbrifero del-
la media valle del Crati, che avrebbe potu
to rappresentare veramente un'opera milia~
re per la rinascita del Mezzogiorno. Inoltre,
mentre la ventilata formazione di distretti
o di comprensori di trasformazione integra~
le (assunta come indirizzo della bonifica)
dava all'uomo della strada l'impressione del~
la insufficienza della politka di trasforma~
zione fondiaria ed agraria del Mezzogiorno,
nO'n potrebbe, per contra, disconoscersi che
tale polUica, qualora avesse potuto o fosse
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stata mandata completamente ad effetto,
avrebbe privato il Mezzogiorno di quelle
infrastrutture di industrializzazione le quali,
in un certo senso, a quelle provvidenze mi~
ravano e ora attendono il loro completa~
mento.

E ancO'ra, nonO'stant'e ogni 'sfo.rzo di buo.na
'Volontà, non potremmo astenerci >dan'os-
servaI'e che aippena i due quinti dei prO'-
venti de:Me addizlionali pa:o Calabria furo.no
attribuiti a que-lla regione, mentre il resto
fu devoluto dallo Stato ad enti estranei ai
problemi calabresi, non diversamente, pur~
troppo, da quanto era accaduto con le addi-
zionali che erano state attribuite per effetto
del terremoto del 1908 e da quanto succes~
sivamente accadde per l'addizionale di cui
alla legge 26 novembre 1955, n. 1177, con-
seguenziale alle aIluvioni del novembre
1951 e del novembre del 1953.

Anche per effetto delle leggi sulla Cassa
non può dirsi che siansi avuti finora ri-
sultati soddisfacenti o, quanto meno, pie~
namente soddisfacenti (tengo a sottolinea-
re: no.n per colpa della Cassa, ma per
colpa dell'intervenuto nuovo ciclO' economi~
co O'ssia della congiuntura sfavorevolle, co.n
recessione e aumento dei prezzi). Il che,
tuttavia, non potremmo fare però a meno
dal rilevare, anche per giustificare questo
aJ1tro.motiv:o dirillanÒo» dei nuovi prorv-
vedimenti per lo sviluppo del Mezzogiorno,
che OIra ci ac:cingiamo a votare.

È stato calcolato che il 31 per cento della
spesa destinata ad opere pubbliche è finito
nelle più progredite regioni del Nord per
commesse di macchine, di mater:iJali da co~
struzione, di tubolature, d'idrovore, di ma-
teriali elettrici; e che un altro 43 per cento
è andato anch'esso nel Nord per acquisto
di beni di consumo necessari ai lavoratori
che nel Mezzogiorno percepirono i salari per
le opere finanziate dalla Cassa. In comples-
so, per l'acquisto di materiali e di attrezza-
ture necessari, è andato al Nord il 74 per
cen~o della somma erogata; mentre delle
spese generali solo una piccolissima parte è
andata o è rimasta nel Sud.

In un quadro più vasto ci si può richia-
mare ai principi di economia sulla lo(;aliz~
zazione industriale del Weber; teorica for-
mulata in base al principio economico della

attrazione e della repulsione, secondo cui
l'attmzione aspira verso le zone industria-
li i capitali disponibili, cioè verso le zone
di attrazione industriale, mentre la repul-
sione agisce dove !'iniziativa industriale si
presenta molto rischiosa, dove il redditO'
è scarso, e incanala i,l mOldesto !risparmio
verso le industrie prosperose.

Peraltro il già citato Myrdal rileva che
studi compiuti in diversi Paesi del mondo
hanno dimostrato che il sistema bancario,
il quale non sia rego.lato in modo diverso,
tende a divenil1e unO.strumento per travasare
il risparmio dalle regioni più povere a quel~
le più ricche e progredite, dove la redditi-
vhà del capitale è elevata e sicura; e aggiun-
ge come (tutte le volte che si, assume~ una
oerta responsabilità neLla Igestione dei servi-
zi pubblici, percostruzio~e di strade e per ele~
yare il livello tecnologico delle regioni arre-
trate) siasi potuto constatare che, g:ene!fa!l~
mente, una buo.na parte dei fOlndi pubblici
destinati a tali scopi vada a beneficio delle
regioni più ricche.

Queste constatazioni e considerazio.ni nel
campo teorico debbono maggiormente far
rivo.lgere 10 S'guardo. ad una polit:ica di inte-
grazione del Paese che tenda alla perequa-
zione eoonomica delle regioni più depresse.
U disegno di legge n. 1212, ora in disou:ssione,
fa un altro ~ e ci auguriamo sostanziale
~ passo innanzi per raggiungere questa in~
tegmzione, correggendo ulteriormente gli
squilibri, cercando di eliminare gli errori
riscontrati, e soprattutto disciplinando gli
interventi per 10 sviluppo del Mezzogiorno,
affinchè tale disciplina possa inquad:mrsi
nel piano organico di programmazione, og-
getto prin:cipale della politica attuale.

In altri termini l'attività della Cassa per
il Mezzogiorno ha presentato numerose de-
ficienze, sia, talvolta, per mancanza di finan~
ziamenti che non le hanno consentito, ad
esempio, di affrontare radicalmente, il pro~
blema delle bonifiche, sia perchè la neces-
sità di provvedere alle opere infrastruttu-
l'ali ha ritardato l'avvio ad una profonda
trasfo.rmazione fondiaria del Mezzogiorno.

Nel rilevare, peraltro, che il superamento
degli squilibri territoriali che caratterizza~
no l'economia italiana richiede, tra l'altro,
la manovra selettiva del credito, senza del
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quale gli investimenti tendono fatalmente
a concentrarsi nelle zone più sviluppate, os~
servo che il disegno di legge in esame viene
largamente incontra a tale esigenza, in quan~
to inquadra gli interventi straordinari del1a
Cassa e in particolare quelli consistenti nel~
la erogazione di incentivi creditizi in un di~
segno organico di pianificazione nazionale.

Non potrei chiudere la prima parte di que~
sto mio intervento senza prendere atto,
onorevole Presidente, del solenne impegno
già assunta dal miniÌistJ:1aPastare dinanzi al~
l'altro ramo del Parlamento, allorchè egli,
in sede di discussione del1'attuale disegno
di legge, ha fatta la seguente dichiarazione:
«Nessuna di noi deve dimenticare come la
lunga e penosa storia del nostro Mezzogior~
no sia contrassegnata da dubbi, da inviti al~
la pazienza, da prospettazioni di ostacoli che
si cO'ntinuava a prord1amare potessero essere
superati soltantO' co,l tempo. Una volta era
l'auspicata unificazione politica, una volta
quel1a amministrativa; più tardi l'assesta~
!mento economico, e ad un certo momento
ai meridionali è stato anche chiesto di at~
tendere che prima, si creasse l'Impero. Cre~
de ill Panlamenta, oredonO' i critici nDst'r,i
che sarebbe stato giusta continuare su
tale strada? Per conto nostro abbiamo fat~
to la scelta, forse la più dirompente, pro~
prio perchè era necessario uscire, una vol-
ta per sempre, in campo aperto, non con~
siderare più il Mezzogiorno come punto di
arrivo, che era quanto dire accettare rinvii
e ritardi, ma fare del Mezzogiorno, final~
!mente il punto di partenza delle grandi scel~
te politiche che si chiamano certamente
programmaziane economica, runnovamento
delle strutture, riordinamento delle istitu~
zioni ».

Queste espressioni non hanno bisogno di
commento: esse interpretano autenticamen~
te il mio pensiero e il mia sentimento e li in~
te>pretano con la 'Stessa volOlntà,cOIn rra 'stes~
sa passione, can lo stesso argogliD CDn cui
mi permetta, ora, di rivDlgermi aH'anarevole
Assemblea. Mi sia, quindi, cansentito rin~
graziare il ministro Pastore per la Calabria
e per il Mezzagiarna! (Vivi applausi dal
centro e dalla sinistra).

A me sembra che sia venuto, finalmente,
il momentO' di impostare e risDlvere, in tem~
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pi accelerati, la tanto co,ndamata questiO'ne
meridianale. Essa nan patrebbe trovare sa-
luziani diverse da quel1a dell'industrializ~
zazione, nel quadro, ben si intende, della
pragrammazione generale, come ormai è pe~
netrata nellà coscienza di tutti e come, per
il necessaria sviluppo delle zane depresse,
riconasce e afferma la relaziane previsiona-
le programma tic a per l'anno 1965 presenta-
ta al Parlamento.

Tale relaziane pane il problema rilevandO'
testualmente al paragrafO' XVI: ({ Le attuali
condiziani di mercato e gli effetti della pa~
litica di sviluppo fin qui candotta rendonO'
sempre più che convenienti gli investimenti
del Mezzogiarna. La sviluppa industriale
del Sud sta ormai per entrare in una fase
di decallo ed è pertantO' aggi più che mai
necessario che nan venga meno questa in~
terventa propulsare che è sul punta di ca~
gliere i frutti di una grande opera starica ».

E il paragrafO' XXII soggiunge: {{ Obiet-
. tiva della pragrammaziane davrà essere
quello di massimizzare nel futuro il risultata
ecanomico degli investimenti nel Mezzogior~
no, e proseguire ad intensificare e cample-
tare l'interventa straardinario per assicu-
rare la necessaria continuità alla politica di
sviluppa del Mezzogiarna. La nuava legge
dovrà realizzare un più efficace caardina-
mento, rispetta al passato, dell'intervento
straardinaria can quella ardinario». Ciò
è di buon auspiciO' perchè mastra una mag~
giare camprensione per la risaluziane del
prablema del MezzogiornO', la cui ecanamia
cerca un equilibriO' quale camponente della
ecanomia nazianale e di quella internazia~
naIe. Tale economia non potrebbe travare
altro sbacco se nan nell'industrializzaziane.

EsattamentE' il Gaverna ha posto alI cen-
tro della palitica di sviluppo del Mezzagior-
nO' <giliincentivi per ~1'indust:ria[izzaziO'ne in
base alla oansiderazione (espressa, tra l'al~
tra, nella citata relazione previsianale pro~
grammatica dei Ministri del tesorO' e del
bilancio per il 1965) che sano ormai matu~
rate, nell'Italia meridionale, le condiziani
per un rapido decalla delle attività indu~
striali: decollo che davrebbe consentire, nei
prossimi anni, l'assarbimento nella indu~
stria della manadopera savrabbondante,
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proveniente dall'agricoltura, nonchè il rias~
sorbimento di una larga parte di emigrati.

Ciò non solo al fine di ottenere un aumen~
to del reddito reale mediante lo sviluppo di
attività, possibilmente tra loro connesse,
ma anche allo scopo di utilizzare, in questo
settore ~l lavoro e ,Le risorse esistenti in
loco e quelle da decentrave dal Nord, perchè
p:ossa veramente parlarsi di ridistribuzione
perequatativa o di equilibrio nel quadro
della programmazione generale del Paese.

Quello del Mezzogiorno, onorevoli colle~
ghi, è, nel oontempo, un problema tecnico,
economico e finanziario, il quale richiede,
per !'integrale soluzione, azioni intensi:fi,ca~
te in molteplici direzioni, interventi organi~
ci sia pubblici che privati, incentivi vari,
provvidenze contemporanee in tutti i cam~
pi, compreso quello di bonifica umana, di
cui si intravede l'inizio attraverso la diffu~
sione della pubbica istruzione.

È stato detto che per rendere pOSlsibile
!'industriallizzazione del Mezzogiorno sono
necessari, anzi indispensabili: 1) cospkui ca~
pitali sodalli per togiliere :le popolazioni me~
ridionali daMo :stato di estr1ema arretratez~
za in cui vivono (caJpitali :fissi sociali che de~
vono concretarsi nella l'estaurazlione della
montagina, neLla esecuzione delJe opere pub~
bUche, idonee a creare lIe cosiddette infra~
strutture, come gli approdi o i porti, le stra~
de ferrate e queHe ol1dinarie, gM acquedotti,
le fognature, le case, le scuole, i servizi del~
1'organizzazione civile, J'eneI'gia elettrica, da
oedersi a buon mercato); 2) ereazione di
industrie necessarie a produrr:e in loco,
con evident,i risparmi di costi di tra~
sporto, macchinari, pezzi di ricambio,
prodotti finiti e semi lavorati; 3) costi~
tuzione di scuole e di nuclei agglomerativi
necessari a fornire alle industrie, tecnici e
maestranze specializzate; 4) incentivi nuovi
e più ampi di quelli previsti dalle leggi at~
tuali da concretarsi in contributi dello Sta~
to nella dotazione di alcuni importanti ser~
vizi, in nuove iniziative industriali, in una
più avveduta politica di credito, sia negli
investimenti che nelle spese di esercizio; 5)
interventi dello Stato per creare industrie
complementari a quelle già esistenti neJla
zona o in zone limitrofe (con 1'allargamen~
to degli attuali comprensori in base alle

previsioni contemplate dallo stesso disegno
di legge) a,I fine di evitare, tempestivamente,
e[efantiasi e per favorire invece ill deiCentra~
mento collegato a tappeto; 6) creazione eli
condizioni favorevoli per sollecitare nel Sud
anche la filiazione delle industrie del Nord;
7) formazione, sia nel campo dell'industria-
lizzazione che in quello dell'agricoltura, di
una categoria imprenditoriale che manca
quasi del tutto nel Mezzogiorno.

Ma perchè queste prospettive potenziali
possano diventane reallli o concreti,zzarsi è
necessario che si realizzi un più efficace
coordinamento tra l'intervento straordina~
rio della Cassa e !'intervento ordinario.
Soprattutto, occorre che agli inoentirvi diret~
tamente rivolti a stimolare gli investimenti
industriali si aggiungano adeguate misure
tendenti, oltre che ad elevare le condizioni
civili della popolazione meridionale, a dota~
re l'intero territorio del Mezzogiorno di una
rete adeguata di infrastrutture e di opifici
industriali. Particolare rilievo (come speci~
ficherò tra poco) assume, al riguardo, l'ini~
ziativa deH'industria di Stato ed a partecipa~
zioni statali, che dovrà, necessariamente,
integrare se non addirittura sostituire, in
certe zone, !'iniziativa privata.

Queste esigenze trovano larga risponden~
za nel disegno di legge in esame, che ha
saggiamente risolto l'alternativa che era sta~
ta posta tra la tendenza a dare priorità agli
interventi in agricoltura e la tendenza inv,~~
ce a considerare come prioritari gli inter-
venti nell'industria, mediante la definizio-
ne di una certa linea di sviluppo economico
rivolta a potenziare parallelamente e con-
giuntamente entrambi questi settori pro~
duttivi, come è suggerito dai più corretti
e aggiornati orientamenti della scienza eco-
nomica.

In particolare, per quanto attiene all'in~
dustrializzazione, essa deve mirare, nel Mez~
zogiorno, alla formazione di un nuovo am~
biente sociale, idoneo ad aprire vasti cam-
pi di attività feconda e duratura; idoneo ad
instaurare un clima nuovo che non è stato
raggiunto e che Dion potrà essere mai rag~
giunto con la sola emigrazione o con il solo
spostamento delle masse lavoratrici nei po-
sti di occupazione. Ond'è che accanto al~
!'iniziativa privata, secondo la lettera e lo
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spirito dei precetti costituzionali, è da pren-
deve in estrema consideraZJione, in zone for~
temente depresse come la Calabria, la ne-
cessità che le industrie debbano sorgere e
svilupparsi ad iniziativa e a carico dello Sta-
to, altrimenti è illusorio che con i bilanci
disastrati dei nostri Comuni si possano co-
stituire dei comprensori sostanziali di in-
dustrializzazione. Soltanto mediante una
forte spinta dell'attività dello Stato, anzi
delle industrie di Stato (anche se localizza-
te in poli irradianti) sLpuò sperare che, fi-
nalmente, gli industriali del Nord si deci-
dano a discendere nel Sud e a concorrere
all'industrializzazione del Mezzogiorno.

È necessario (e ciò costituisce una mia
specifica richiesta) che !'intervento dello
Stato debba avvenire, in Calabria, ,in modo
più urgente e intenso di quanto sia finora
avvenuto in altre parti dell'Italia meridio-
nale che già si trovavano in condizioIllÌ me-
no comatose della mia R~gione. In concreto,
per accelerare i tempi del processo di in-
dustrializzaz,ione, insisto nel chiredere che
1'IRI, da sO']o o in concO'rso con l'azione del~
la Cassa (e in tal caso, in opportuno coordi~
namento) si decida a creare filiazioni e indu-
strie, quanto meno complementari, pure in
Calabria oltre a quella sporadica ,già creata
a Reggio, anche pe:r<chè sono pienamente
convinto che l'economia generale del Paese
potrà trarre dalle industrie di Stato (spe-
cialmente da quelle attinenti al settore mec-
canico, petrolchimico, cementifero) vantag-
gi maggiori di quelli che alla collettività
potrebbe offrire !'industria privata.

Ciò perchè è prevalente l'idea, in noi so-
cialisti, che lo Stato debba assumersi l'one-
re dell'impresa laddove, spesso per la tute-
la di monopoli o di oligopoli, sia carente
l'attività dei privati o dove tale attività tar-
di ad intervenire oppure ad affermarsi, op-
pure ancora, nella più rosea delle ipotesi,
quando !'impresa oltrepassi la possibilità
di azione dei privati.

Ne consegue che !'intervento dello Stato
in favore della comune utilità debba essere
sempre commisurato alla vastità dell'impn:-
sa. Si considerino, al riguardo, le sensibili,
positive risultanze nel settore produttivo,
conseguenziali alla creazione dei grossi
complessi industriali dell'IRI in Bari, in

Brindisi, in Taranto, in Ferrandina (nella
zona di Metaponto). Si considerino i grandi
effetti che deriveranno dalla costruzione
della centrale del Mercure (sempre in Luca-
nia). Ora, nel disegno di legge che stiamo
esaminando, non potrebbe negarsi che, at-
traverso la riconosciuta necessità del coor-
dinamento, già si delinei un'azione dello Sta-
to, la quale, determinandone i presupposti
e le condizioni, mira a creare le industrie
di base intese come fattore propulsivo. Si
deilinea cioè un'attività d'intervento con
gli incentivi più adatti ad agevolare e a sti~
molare !'industrializzazione. Ciò forma og~
getto del capo terzo (sezione seconda) dello
stesso disegno di legge per quanto attiene
alle agevolazioni dello sviluppo dell'attività
industrialle; mentre !'intervento statale trova
risoontro neHa seziO'ne prima per quanto ri-
guarda le agevolazioni nel settore delle
«iniziative agricole» e nella sezione terza
per quanto attiene alle «agevolazioni nei
comprensori di sviluppo turistico ».

Peraltro è evidente che, pur nel quadro
delle indicazioni degli organi regionali, solo
il potere centrale può sviluppare un'azione
di equilibrio fondata su ampi presupposti
di interesse nazionale, dovendo gli organi
centrali svolgere un'azione di stimolo o pro-
pulsiva e di incoraggiamento per lo svilup-
po delle energie latenti e per il potenzia-
mento delle modeste attività esistenti nel
Mezzogiorno. L'elaborazione di un piano di
sviluppo economico che soltanto lo Stato
può compiere deve, invero, portare alla qua.
lificazione del piano stesso e, pur richie-
dendo indagini, studi e soprattutto visione
chiara degli scopi da raggiungere per lo svi-
luppo tecnico e il progresso sociale e civi-
le, non può subire ulteriori remore. Su que~
sto credo che siamo tutti d'accordo. L'inter-
vento dello Stato, ,in genere, è non soltanto
qualificato ma indispensabile in quei set-
tori propulsivi necessari ad agevolare la
espansione delle attività produttive. Tale in-
tervento è di impellente necessità nel Mez-
zogiorno dove la depressione economica e
la deficienza di attività imprenditoriali ri-
chiedono apporti fondamentali e massicci
che s010 lo Stato può dare. Nel Mezzogimno
(nel concorsuale completamento di un'orga-
nica rete di infrastruttuJ1e idonea a dotare
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la zona di quanto è necessario allo sviluppo
dene attività economiche) l'azione dello Sta~
to deve spingersi ad inserirsi in quei settori
propulsivi fondamentali capaci di fornire
beni e servizi idonei a creare l'ambiente
più adatto alle localizzazioni e al potenzia~
mento delle attività economiche. La man~
canza deJle infrastrutture è stata, e, nostan-
te l'intervento avutosi in tale settol'e, è pLtr~
troppo ancora, ampiamente, una delle cause
più gr:avi del mancato sviluppo industriale
ed economico del Mezzogiorno. Anche que~
sto stato di cose bisogna sollecitamente su~
perare e correggere per determinare il pro~
cesso produttiva.

Al riguarda mi sia consentito ribadire
che la Stato non pot,rebbe, se non con una
visione prospettica, unitaria e arganica, fis~
sare, in modo veramente radicale, i settori
propulsivl d'intervento con speciale nferi~
mento al Mezzogiorno.

Per quanto riguarda le industrie, in par~
ticolare, non potrebbe pensarsi che (ter-
minata la fase di preindustrializzazione, ca-
ratterizzata dan'esecuzione di opere pubb1i-
che) potrebbero reperirsi i capitali in loco
a causa di quella ofe1imità legittima in qUct-
lunque intrapresa economica secanda la de-
finizione del Pareto.

Con buona pace dei Iliberisti (insisto 'Su
tale concetto) non potrebbe pervenir si al
riconoscimentO' cne la messa in moto dello
sviluppo del Mezzogiorno potrebbe avveni~
re senza speciali provvidenze e incentirvi del~
lo Stato o senza interventi diretti dello
stesso.

Invero !'incitamento alla 10ca1izzaziane
di un certo numera di imprese, al fine di
favorire lo sviluppa industriale delle zone
depresse, non può essere finora considerat0
soddisfacente (specialmente per la Calabria,
che ne è restata finora, quasi totalmente
esclusa ).

La legge 29 lug1io 1957, n. 634 (nelila sua
dup1ice concezione di favorire da un lato,
la diffusione di medie e piccole industrie

E'd'individuare, dall'altro, poche grandi aree
di sviluppo industriale) intendeva promua-
vere tutte quelle trasformazioni ambientali,
dirette a esercitare una farza di attrazione
geografica.
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Non può affermarsi che questo secondo
obiettivo sia stato raggiunto. La costituzio-
ne dei consorzi prevista dall'articolo 21 ha
urtato e urta contro insormontabili diffi-
coltà, costituite principalmente dal,le dis.
sestate finanze comunali, che non possonO'
affrontare la metà delle ingenti spese occor~
l'enti; mentre la stessa natura degli enti non
consente ad essi l'applicaziane di una atti-
vità ancora non consona alla loro narmale
competenza.

PeraltrO' la condizione posta dall'artico-
lo 21 della predetta ìlegge (in ordine alla
preliminare documentazione da parte degli
enti promotori dell'esistenza di nuove ini-
ziative e della prospettiva futura di una
concentrazione di altri nuclei industriali)
impone agli enti stessi di reperire, con as~
saluta ceI1tezza, gli industriali disposti ad
onerare nella zona. Il che, in pratica, ha fi-
nito cal lasciare alla libera iniziativa la
possibilità di far sorgere industrie nel Mez.
zoglOrno. accordando ad esse agevolaziani.
che, seppure dettate da un interesse genl~-
l'aIe, hanno costituito un forte impedimen-
to burocratico, tendente a scoraggiare qual-
siasi operatore e ad affievolire ogni inizia-
tiva.

In altri termini, can l'articolo 21 è stata
prevista la costituzione di consorzi fra enti
locali ed altri enti, assegnando ad essi il
compito di sviluppare e gestire le opere di
attrezzatUI1e deLle zone industriali. Ma qua-
lora si persistesse in ciò, si resterebbe pur
sempre nea campo della llibera iniziati-
va deg1i enti stessi. i quali dovrebbero,
prima di ogni cosa, ricer;care l'op'era~
tore disposta ad agire. e davrebbero in-
golfars,i cai lara bilanci dissestati, ,in una
intrapresa preparataria d'industrializzazio-
fu.e, che patrebbe restare senza seguita, per
le mutevoli candizioni del mercato a per
i diversi orientamenti, volontari o abbliga-
tori .de]l'imptresa industriale, 11a'quale. in de.
finitiva, davrebbe creare ila nuava attività.

Queste difficaltà di ardine pratico hanno,
finora, ostacolato il processo d'induSitrializ-
zazione (specialmente in Calabria) e spiega-
no perchè, dapo diversi anni dalle cancesse
agevalaziani, non siasi visto barlume di un
mattina fori ero di progresso.
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Ben a ragione, quindi, il disegno di legge
(con cui s'intende ora disciplinare gli inter-
venti nel Mezzogiorno) sembra che abbia
mostrato di capire che per lo sviluppo indu-
striale e agricolo nel Sud, per il suo poten-
ziamento turistico, oocorrono mezzi e me~
todi nuovi, che uniscano all'apporto della
scarsa, assai scarsa iniziativa privata, l'in-
tervento (occorrendo) anche sostitutivo del-
lo Stato, com'è, almeno per alcuni settori,
previsto nell'ultimo comma dell'articolo 6
del disegno di legge.

Un piano economico territoriale, accura-
tamente studiato nel piano di coordinamen-

tO' generale del Paese, dovrà essere di guida
nell'avviamento del processo industriale, in-
cominciando da quelle iniziative di settore
che possono utilizzare le materie prime di-
sponibili nell'ambiente.

E quando si consideri che l'organizzazio-
ne della produzione nel Mezzogiorno ha
obiettivi unitari e funzioni d'interesse gene~
rale del Paese, si giustifica pienamente la
:azione dello Stato persino con la forma del-
l'intervento diretto. L'esempio ci viene dai
Paesi più sviluppati e più ricchi del nostro,
anche se non ordinati ad economia dirigi-
stica o collettivistica. Ci viene dagli Stati
Uniti che non hanno esitato a costruire nel,
Sud, a spese dello Stato, cantieri navali,
fabbriche di aeroplani, stabilimenti chimid
e di gomma sintetica, di tubature e di cavi
elettrici e telefonici, cedendoli, poi, in ge-
stione o a prezzi eccezionali, ad imprendi-
tori privati. Ci viene dall'Inghilterra in cui
lo Stato ha adottato analogo sistema per la
produzione di energia elettrica, seguito di
recente dall'Italia in tale settore.

In ogni caso: non potrebbe non essere
accettato e tradotto in reahà concreta il
progetto di piano o di programma quin-
quennale, che qualifica in termini obiettivi
le finalità del superamento degli squilibri
territoriali, i quali costituiscono l'essenza
e la giustificazione di vita ulteriore o di ri-
lancio della Cassa per il Mezzogiorno.

Particolare intervento per <la soluzione dei
problemi del Mezzogiorno merita pure il
~ettore agricolo, che va affrontato in un
quadro di insieme con il Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste, al fine di evitare
diqpersioni di capitali e di energie. Non po.
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trebbe, infatti, non considerarsi che le for-
ze di lavoro da occupare vanno dosate tra
il settore dell'agricohura e quello dell'in-
dustria; e che in una intrapresa di rinasci-
ta, i prodotti dell'agricoltura, solo se aumen-
tati, migliorati e selezionati, possono trova-
re mercati di sbocco con conseguente au-
mento del reddito agrario e tangibili risul-
tati di progresso nell'economia generale del-
le singole regioni e quindi del Paese.

Ora, se la rinascita delle zone depresse
investe tutta 'la collettività, è evidente che
bisogna far partecipare a tale rinascita tut-
te le zone arretrate e le zone povere (sen7a
esclusiane di quelle della collina e della
montagna): senza di che tali zone divente-
rebbero addirittura misere con grave dan-
no dell'economia e dell'interesse generale.
Gli investimenti produttivi nell'agricoltura
non potranno pertanto essere diretti solo
verso le zone considerate più produttive ~

sia pure nei limiti che il disegno di legge pre-
vede ~ ma debbono essere rivolti anche
rulle zone coiHinari e montagnose con un
piano olìganico certamente indispcnsa-
hne per i motivi di indole economica in~
nanzi rilevati; dovranno essere estesi a tul-
to il comprensorio del Mezzogiorno in rela-
zione a quel processo di industrializzazion~
a cui anche le zone coIlinari e montane non
potrebbero non essere chiamate a parteci~
pare. Per non essere frainteso (o per mc-
glio dire, per non andare fuori dalla conce-
zione antidispersiva che la legge intenne
imprimere alla nuova attività della Cassa
per lo sviluppo economico del Mezzogiorno
allorchè pada di {(concentrazione}) di atti~

vità di investimenti) intendo precisare che
un piano di bonifica predisposto nell'inten-
to di rinsaldare le pendici dei monti, di in-

frenare i torrenti, di trasformare l'agrico1-
tura in un'armonica coesistenza del bosco,
del pascolo e della coltura agraria, con par~
ticolare riferimento alla zootecnia, potrà co.
stituire la base per jl risorgere di industrie
agrarie associate e connesse. Tale piano ri~

sponderà non solamente aJle esigenze idro-
geologiche e forestali, ma servirà a solleva.-

re il tenore di vita delle popolazioni ivi re-
sidenti, con importanti riflessi di ordine

sociale ed economico.
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Un certo senso di conforto (lUon di asso~
Iuta tranquillità) mi proviene dall'interpre-
tazione parlamentafie del di'segno di legge,
il quale, a quanto sembra, non lintenderebbe
contemplafie solo ed esolusi'Vamente H po--
tenziamento de'lile zone :irrigue od irrigabili,
ma lesterD!del'ei benefici anche a zone esterne.

Ne è conferma la diHgente e acuta re.
Jazione del senatore Jannuzzi, il quale, in-
terpretando il pensiero, anzi la volontà del~
la OommisSJione speciale, scrive (pag. 14):

{( Sempre in agricoltura anche le agevo-
lazi:oni consistenti in contributi e mutui a
tasso agevolato (artt. 10ell) possono esse-
re concesse fuori dei comprensori irrigui,
purchè le attività agricole rientrino in spe-
ciali programmi "connessi con la valoriz-
zazione" di detti comprensori.

La Commissione ha discusso molto su
questi punti, e, riaffermando il concetto se-
cOIlido il quale per territori irdgui debbono
intendersi quelli irrigati e quelli suscetti~
bili d'irrigazione, è stata, almeno nella sua
maggioranza, del parere che l'intervento
debba essere ammissibile Ìin tutti quei ter-
ritori in cui esso abbia carattere di econo-
midtà e che una particolare considerazione
meritino i settori viticolo, ortofrutticolo e
zoo tecnico ».

A mio avviso, comunque, un programma
di industrializzazione integrale non potreb-
be fare a meno d'integrare i mutui rap-
porti tra città e campagna al fine di armo-
nizzare i legami di ordine diverso che le
deb bono necessariamente tenere unite. La
validità di queste considerazioni si desume
dal pensiero (ancor oggi attuale) dei nostri
grandi politici. {( Il Comune» ~ scriveva
Mazzini ~ «non è un agglomerato di pic-
coli int1eressi, ma una organica unione di
città e di contadi; è una associazione desti-
nata a rappresentare quasi in miniatura lo
Stato; ed è necessario dargli forza neces-
saria a raggiungere il fine». E il Cattaneo,
riprendendo il concetto, considerava che le
« città sono come il cuore nel sistema del.
le vene; sono termini a cui si dirigono i
consumi (in particolare i prodotti del con-
tado) e da cui si diramano <leindustrie e i
cap:i<tali; sono un punto di intersezione e
un centro di gravità ».
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Si è molto parlaito e scritto sulla indu-
surializzazione del Mezzogiomo e da molte
parti ~ono nate iniziative per i piani regio-
nali di 'svilUlppo. Molte di taH iniziatlive so~
no restate nel campo delle :illusioni!

Oggi le nuove disposizioni della legge che
ci accingiamo ad appT'ovare riaprono gli
animi alla speranza, poichè ~ contemplan-

do la istituzione di comprensori agricoli, di
air;ee e di nuclei di s-viluppo industniale, di
oomprensori turistici, neH'a!ill!bito delle di-
.t1ettive del piaillo generale di cooI1dinamen~
to ~ intendono radicalmente affrontare
e risolvere il problema meridionale oon
Vlisione piÙ ampia e con possibilità di revi~
sia ne e di integrazione complementare.

Nel quadro di sviluppo generale eoono-
mica del Paese, queLlo di ogni ,singola regio-
ne va guardato in risorse, in terra, in ma-
terie prime, in energie naturali, !in impianti,
in capitali, in capacità ~avorative; va guar-
dato nel complesso di attività dirette alla
utilizzazione delle risorse regionali, S'ellza
fare astrazione dal dinamismo e quindi dal~
l'interscambio, che caratterizza la vita dei
popoli.

In particolare: :nella riceI1Ca affannosa del
benessere per tutti, 'l'eoonomia va I1iferilta a
tutti i settori, da quello agrario a quello
montano, da quello indus'trial,e a quello
oommerdale, da quello dei tmsporti te:nre-
stri a quello dei trasporti marittimi ed ae-
rei, da quello del lavoJ1O a queHo deLla ifÌ~
nanza pubblica, sia <interna che estera.

Pefitanto (analogamente a quanto ho rir
levato per le industrie, ma diversamente
da quanto si potJ:"lebbe rilevare per il tu-
rismo, poichè, per questo, a causa delle
parti<colari caratteristiche e delle partico-
lari differenziazioni da ,luogo a luogo, più
che di concentrazi'0ne, si potrebbe parlare
sempfie di comprensorio, come 1m effetti si
esnrime la 11eg~e. racchiudente UIla o più
zone tUidstiche) le ooncentraztoni in com.
prensori e le infirastrutture, per quanto at-
tiene all'agricoltura, debbono mirare a bo-
nl\ficare la pianura, a riordinare la collina,
a ,restaurare la montagna; mentJ:"le,per quan-

t'O attiene all~industriaHzzazione, d~bbono
affrontare e risolvere radica}mente i,l pro-
blema con localizzazioni, integrazioni, ri~
partizioni e coordinazioni tra ir!<ll~strie d~l
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Nord e industrie dell Sud. Ma, per mggiun~
gere tali obiettivi, è necessado, anzi indi~
spensabile, un preciso indirizzo legislativo;
ed è quello che appunto intende dare il no-
stro disegno di legge, che io qui difendo
con convinziO'ne, poichè -ritengo che da esso
non possa nascerle se non giovamento.

Come è dato, infatti, desumere dalla iet-
tura e dallo spirito del disegno di legge, in
tali sensi sono 1e norme che andranno a co-
'stituire il diritto sostantiva a positiva; le
norme che prevedono la destinazi<me e la
ripalrtizione delle somme 8010 appan~nte-
mente rilevanti (intese nella laro globalità)
che il Parlamento si accinge a destinare al-
ao sviluppo economico e sociale del Mezza-
gi'Orno. Le \Somme attualmente preventiva-
te in 1.700 miliardi di lire per il finanzia-
mentO' degli interventi nel P'l1imo quin-
quenniO' 1965~1969 non saranno, presumi-
bilmente, sufficienti; esse rappresentano, tut-
tavia, un primo passo verso la ['innovazio-
ne, verso il rilancio della Cassa per il Mez-
zogiorno, verso la incent'ivazione dello svi-
luppo economico del Mezzogiorno, che aedes-

'sa viene affrantata nella sua essenza, nella
sua sostanza.

Le predette narme dov'nilllno muoversi
dentro la politica di progmmmaziane e di
piano.

Si è molto discusso e malto si discuterà
sul modo con cui bi'sogna avviarsi alla fase
ri,salutiva di sollevamentO' delle zone de-
presse. Grosso mO'do (astrazion fatta dagli
incentivi) gli ostacoli sono ancora quelli
di basle: scarsezza di capitali, unita all'ele-
vato oosto di essi; insufficienza ed elevato
costa dei trasporti; deficienza, nel Sud, di
persone preparMe a impiantare e a dirigere
grandi stabilimenti industriali.

All'insufficienza di capitali, altre che can
i ,finanziamenti e i contributi della Cassa,
dovrà essere provveduto favorendo la conces-
sione del cl1edito a lunga 'Scadenza e con
basso tassa d'intel1esse (cosa, invera, che si
tè già fatta per 'l'agricoltura can le recenti
leggi sugli enti di sviluppo e che s'intende
fare cO'n il dis1egno di 'legge attuale).

Alla carenza di tmsporti non potrebbe
essere ovviato se nan pO'tenziando le fer~
rovie (con la elettrifÌ:cazione e con la tra-
sformazione, non con la soppressione dene

linee attuali, in mO'do da irenderle attive per
i trasporrti di massa e di merci) nonchè con
la oostruzione, sopr:attutto, di strade inter-
ne, quasi inesistenti o assolutamente insuf.
ficienti, specie in Cailahria, al fine di allac-
ciare con una efficiente l'ete viaria tuìtti i
paesi delilo hinterland aLLa«Autostmda del
sole », impracrastinabjJle e insostituibile mez-
zo di vita per le popolaziO'ni meridiona:li.

A~la mancanza di dirigenti idi <complessi
:i:ndustriali si potrà rimediaI1e >con sastanz,ia-
li agevollaz:ioni ecanomiche e tributal1ie in
favore degli operatari settentrionaih, in base
a criteri da contemplare nei piani pragraJffi~
mati<Ci.

Saprattutto necessita insistere sUlIconcar-
so degli enti a partecipazione statale e su
qU!el1la dell'Ene!. L'utilizzazione deE'Enel
(come una dellle leve principali deH:a nuava
palitica econamica, vO'lta a diminuire gli
squilibri regionaili, ed elevare il redditO' agra-
rio e ad accrescere i,l :lii\Tell[odi dficienza di
tutta 1'apparata industriale) dovrà castituire
O'biettivco estI1emamente canCI1eto.

Non menO' importante, iI1lfiIlie,è il turismo,
il quale cos.tituisce uno dei fattori fonda-
mentali perf lo 'sviluppo del Mezzogiarno:
uno strumento che va difeso nei confronti
dei pe'rioali che passano veni're dal crescen~
te turismo degli aLtri Paesi che si affaccia~
no nel Mediterranea.

In particolare: l'imponente massicciO' del
Pollino, inconfandibile per bellezza, peT lu-
minO'sità, per la'Dga,pO'ssibilità (a mezzo stra-
de e funivia) di sport invernali ed
estivi; la sottostante verdeggiante con-
ca di CastrovilIari (:la quale si esten~
de, fino allla Sybaritide, dapa il paesag~
gio di Mormanno e di Morano, non inferiore,
per suggestività, a quello svizzero); la dolce
costa jO'nica nell golfO' di Taranto e ila mera-
vigliosa costa di smeraldo, ricca di scogli
e .di darsene, che va da Prai!a a Mare ad
Amantea (in una successione di altre riden-
ti <Cittadine, quali IScalea, Santa Mania, Ci~
rella, Diamante, Belvedere, Cetraro, Guar.
dia P'iemontese, Acquappesa, Fuscaldo,
Paola, San Lucido, Fiumerreddo, Bel-
mont'e) presentano, in 'sintes.i, tutta ciò
che può essel1e desiderato dal turismo
europeO'. OccarDe, pertanto, pracedere a:!-
la creaziane di quel complesso :di ope~
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re e di Ilavori irrlfrastrutturaH e ri()etti~
zi, idonei a dar vita a tale iiIldiscutibile po-
tenzialità turistica.

La spesa pubblica in questo settore n'On
potrebbe n'On essere particolarmente pro~
duttiva con conseguente vantaggio della eco~
nomia nazionale e della stessa bHancia dei
pagamenti.

Nonostante le insufficieiIlze del disegn'O di
legge <in esame, nonostante certe sue gene~
ricità, non pot['eJbbe non rkonosce,rsi che H
provvedimento legislativo di ,rinnovo del
termine di attività delila Cassa si basa su un
criterio nuovo, incardinato in modo Oiper~-
t1<vonei criteri deJila programmazione (a cui
dovrà essere, comunque, adeguato e cO'ordi~
nato di amno in anno) e non llimitato a un
semplice r1pristino dçJ11at!radizionale politica
d'intervento straordinario.

Tale indkizzo va seguito e attuato, per
pervenire, una buona volta, a ciò che pos-
siamo affermare costituisce 10 scorpo Iprin~
cipale del secolo nel camp'O sociale ed eco~
nomico in Italia: la risoluzione del rproble~
ma nazionalle della rinascita dell Mezzog:io'rno.

Ma necessita far presto non solo per far
usdr;e H MezzogioI'no dal Ificonosciuto e
cO'ndannato stato di depressione; ma anche
per neutralizzare <l'azione contrastaJllte ~

già in atto, come era, del I1esto, da prevede'-
re ~ delle forze mOiIlopolistiche ed oIH!go~

pOllitistiche private del Centro-Nord, lequa~
H (nella tema di perdere pesanti privi,legi,
dopo aver iletterailmente... pompato sostan~
ziali benefici sotto forma di finanzia~
menti e di esenzioni tributarie) facendo
appiglio su una persistente situazione con~
giunturale, Igià da~le stess1e forze aggrava~
ta a mezzo di resistenza passiva e di
evasiO'ne di capitali, postulano anco~
l'a una p'Olitica di emergenza e d':ial'Vestimen~
ti pubbliai in loro faV1Ore.E ciò nell'art]fi~
doso presupposto che solo la l'ipI1esa d'in~
vesltimenti insettO'ri propulsivi a produ2'!io-
ne immediata rpotJ1ebbe favoriJ1e 11'espan-
sione della domanda interna, mentre invece
(a nostro avviso) essa deve finalmente tro-
vare il pl'oprio sb'Occo naturale, dvHe e so-
ciale, neJHaproduzione durevole di beni stru-
mentali e di consumo anche nel Mezzogiorno,
o$sia nelllo stesso ,luogo dove esiste una fonte

permanente di uno dei principali fattori
ptPOduttivi, costituito dal oapitabuomo.

Oocolire, quindi, evi,tare ogni tentativo di
oapovo\lgimento deH'indirizzo di 'Program~
mazione eoonomica, nel cui quadro si col-
Loca la nuova legge d'interveiIlto per lo svi~
luppo del Mez:liOgiorno. Occorre evitare che,
sotto forma di assedta efficienza ('Ossia di
più alto Hvello di produttività e d~ c~m?e~
titività) si tmni semplicemente al mpnstlno
di quei presupposti che resero possibile un
tipo di sviluppo dimostratosi fallace come
tutti gli eccessi esasperati (intendo riferir-
mi al boom economico): occorre, invece,
procedere al riequilibrio territoriale dell'im~
piego del reddito e perseguire l'obiettivo
della piena occupazione per la produzione
del I1eddito soggettivo o pro capite.

Come anche di recente ha avuto mO'do di
liHevare il Mirn:istro del bilancio onorevole
P:ierraccini (parlando, nel convegno di Na~
poli, sulla «programmazione e Mezlngior-
no », e quindi suHa « poHtica di scelte strut-
turaLi: ») mi sia cOiIlsentito ,sottolineare, al
rigua,rdo, che {{ particolare valore assumeiI'à
anche la creazione del fondo nazionale di
srviluppo, il quale avrà lo soopo di cooiI'dina-
re la spesa pubblica ».

E particolare valore (oltre aHe Regioni e
agli attuali Comitati regionali) non potrà
nO'n assumere quel Comitato intermmiste-
riale per la programmazione economica, che
(seoondo ,la mia iniziale enundazi,one) è de~
stinato ad essere l'O strumooto iinsostituibi~
le per la pO'litica economica del Paese. In
tale Comitato (com'è previsto nell'artioolo
1 del disegno di legge) dovrà avvenire la
saldatura tra le Amministrazioni pubbliche
ordinarie e la Cassa per il \Mezzogiorn'O, la
quale non dov,rà essere più uno strumento
straordinario e settoriale, ma, dopo !l'ag-
giunto il necessario equHibrio tra le regio-
ni del Isud e quelle del nord, dovrà diveitlta~
re uno degli strumenti deLla politica di pro-
grammazione del Mezzogiorno.

Nei prossimi quindici anni si deciderà il
destino della scelta tra la costruzione di una
Italia ,{{ al'caka », caratterizzata dal pelfsi~
stere di gravi squilibri termtoriali e set,to-
dali, da processi di congestione, di sviluppi
deformati dei cO'nsumi (per la imposizione
di consumi decisi dalla concezione di svi~
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luppa iil1:dustriale a sistema capita:Hstico)
e la costruzione di una nuova società civile,
moderna e democratica.

'In questo peros,simo quindicennio, infatti,
si g10ched la possibi1Ì<tà che si verifichi ral~
ternativa opposta e cioè la costruzione di
UiIla Italia capace di correggeu:-e i p~ù gravi
pl'ooes'si di squHibria, di dare prior1tà ai
consumi civili e agli impieghi Isociali, di evi-
tare i costi sociali di c<mgestione di talune
r,egioni e di spopolamento di altre, di attua-
re un progressiva tm,sfeiPimemto di potere
daM'area privata a quella pU!bblica.

Perchè si possa realizzare questa seconda
alternativa, condiziane pdma è che i socia~
listi non rest1no al di fuori del processo
in atta, in una s1tuaziane di stevile opposi-
zione ideologica.

iSolo operando in tal modo si !può, cr,nvero,
av,ere motivo di credere che il MezzogiornO'
possa entrare nel consesso soda'le oon tutte
le sue forze, con tutte le sue energie, oome
faiÌtore di progresso, nel quadro dell'econo-
mia generale del Paese, con uno sçopo che
è insieme po1itico, civiLe, morale, equitati-
va e giusto. Solo operando in tal modo non
deluderemo le legittime aspettative delle po-
polazioni meridionali; nè tradiremo il no-
stro mandato, che non è soltanDo mandato
di parlamentari di un determinato col1legio,
bens,ì ~ oome si esprime testualmente la Co-
sÌ'Ì,tuzione ~ è mandato di parlamentaTi di

tutta la Nazione ossia di tutto il Paese so-
cialmente ed economicamente unito. (Vivi
applausi dalla sinistra, dal centro-sinistra,
e dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Comunico che for-
dine del giorno del senatare SaleiPlli, è stato
così modHÌçato da,l presentatol1e:

« Il Senato della Repubblica,

considerata la particolare situazione eco-
nomico~sociale delle popolazioni della zona
compresa negli ex circondari di CastrovilJa-
ri e di Paola (in provincia di Cosenza);

considerata l'urgenza di iniziative eco-
nomiche che valgano a creare le condizioni
per una stabile occupazione delle forze di la-
voro locali;

invita il Governo

a fadlitare nella maggiore misura pos~
sibile !'industrializzazione dell'ampia zona
di Castrovillari e di Paola, anche attraverso
una incentivazione differenziata capace di
stimolal'e :la localizzazione di nuove iniziative
nella zona suddetta;

a considerare attentamente, nella de-
limitazione dei comprensori di sviluppo tu-
ristico previsti daMa legge, le eccezionali bel-
lezze naturali della zona in questione, al fine
di valorizzarne le risorse esistenti, çon evi~
denti valIltaggieconomici delle papolaZiiani in-
teressate ».

Rinvio il seguito della discussione ad al-
tra seduta.

Per lo svolgimento di una interrogazione

M O N E T I. ,Domando di parlare.

ip iR E S I D E N T E . Ne ha faooltà.

M O N E T I. Il senatore VaHauri ed io
abbiamo presentata una interrogazione al
Min~stro dell'industria con carattere di ur-
~nza, riguardante il minacciato sciopero
che gli elettrici vorrebberO' effettuare il 30
giugno. (905). Data l'importanza dell'argo-
mento ed in considerazione del fatto che lo
sciopero arrecher,ebbe grave disagio aLla po~
pa~azione e notevolle danno aliJa Nazione,
chiediamo çhe questa interrogazione venga
discussa al più presto, e possibilmente do~
mani.

P R E iS I D E iN T E . Invito l'onorevole
mil)j~st'ra Pastore a rendersi intm-prete pres-
sa il Minilstro oompetente della richiesta del
senatore MonetL

,P A iS T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Non mancherò di comunicare il de-
siderio del senatore Moneti al Ministro de!-
l'industria, ma non pOsiSOdare akuna as,si-
OU'razione CÌl'ca il momentO' dello svalgi-
mento delll'interrogazione.

M O N E T I. Grazie.



Senato della RepubbÌica ~ 1652,6 ~ IV Legislatura

310" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 GIUGNO 1965

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia 'lettura deHe
1nterrogazioni pervenute alla Presidenza.

G R A N Z O T T O B ,AIS SO, Segre-
tario:

Al M:iJnistI'o dell'industria e del oommer-
d.o, per rsape:re quale aJtteggilament0' esso ilTh-
tende assumere di fronte laUa pmdamazi~
ne deLlo soi0'pem to1Jale del personale del-
l'Enel, ill cui inizi0' è stato preanmunciato
dai sindacati congiunti a palr!tke daMe ore
22 del 30 giugno prossimo e sooza pe:mltro
ind:icame la durata.

Se mO[}ravvisa in trale situazione l'ecce-
monale disagio nel quale la rporpolaZJi0'neita-
liana e le fonti dellla pmduzione si verranno
a tI10vrare qualora 10' iSrOioperroabbia luogo.

Se non ritierne di interverniJJ:1econ urgooza
rendendo note alI Senato le a1tuali condizio-
ni retributive e n0'rmative del personale ,del-
fEnel al fine di iUuillllilnare rl'opinione pub-
blioa sul :reale trattamento di questa cate-
gOI"ia di lavoratoLri.

Se è vero che i,l persOITlraleden'Ernte di
Stato in questi anni ha Imggiu..llto un tmtta-
meDito çhe altre oategorie di lavoratori, so-
prattutto nel settore p:rivato, hanno ragione
di invidiare (905).

VALLAURI, MONET!

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri dei lavori pubblici e della sa-
nità, per sapere se sono informati della
« marcia della sete », svoltasi a Modena il
giorno 18 giugno 1965 e aìla quale, guidati
dal Sindaco del Comune capoluogo e dal lo-
cale parroco, hanno partecipato decine di
capi famiglia delle frazioni di « Gaiato, Mon-
torso, Neviano, Renna e Monteobizzo », del
comune di iPavullo nel Frignano, per riven-
dicare il finanziamento e la costruzione del
locale aoquedotto.

Per sapere se ai Ministri interrogati risulti
che, nelle predette frazioni, centinaia di fa-
miglie sono costrette a vivere prive di acqua
potabile della cui mancanza subiscono le
çonse~uenze anche gli oltre 2.000 degenfi

dei due Sanatori che hanno sede nella fra-
zione di Gaiato, nonchè le centinaia di capi
di bestiame dei contadini del luogo.

Per sapere quali urgenti misure intendo-
no adottare, perchè dopo le tante promesse,
siano finalmente disposti i necessari finan-
ziamenti ed iniziati i lavori di costruzione
dell'acquedotto (3312).

TREBBI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per conoscere se sia inf0'rmato che i
dipendenti della Ditta Pani, di Sassari, la
quate ha in conoessione da quella Ammini-
strazi0'ne comunale l'esercizio del servizio
auto-tramviario urbano, hanno rivolto al~
l'Ispettorato compartimentale della moto-
rizzazione civile di CagLiari, un esposto in cui
si lamenta che ,la Cassa s0'ccorso .pres<;oquel-
la Ditta non funziona secondo quanto sta-
bilito daMo Statuto approvato dal Ministero
dei traspOLrti.

Dato che il personale che gode dell' equo
tra1tamento viene assistito per i casi di ma-
lattia dalle Casse soccorso aziendali previ-
ste dal regio decI'et0' n. 148, articolo 14 e 3.1.
legato B, la Cassa soccorso esistente presso
la Ditta Pani di Sassari deve assiourare ai
propri iscritti tutta la assistenza prevista nei
(,asi di infermità.

Ai dipendenti della Ditta Pani invec~ non
vengono corrisposte le indennità nella mi-
sura dovuta durante il trattamento di ma-
lattia, nè vengono fatti i Degolari bilanci del-
la Cassa soccorso come stabilisce l'artico-
lo 8 del dtato Statut0', per cui il personale
interessato non conosce quale sia Ja consi.
stenza della propria Cassa soccorso.

D'altra parte il Consiglio d'amministraziu-
ne della detta Cassa socc0'rso, attualmente
in carica, non s,i è appalesato idoneo a tule-
laDe i diritti degli iscritti alla Cassa stessa,
per cui da Direzione aziendale interpreta in
forma unilaterale e secondo la propria cor..
venienza lo Statuto della Cassa soccorso.

L'interrogante chiede pertanto di conosce~
re quali provvedimenti abbia preso sulla ma.
teria l'Ispettorato compartimentale della mo-
torizzazione civile di Cagliari, dato che, dal-
la data del 25 marzo 1965 in cui fu spedito
l'esposto, a tutt'oggi, nessun segno d'inte-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 16527 ~

310a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ressamento è pervenuta agli espanenti
(3313).

POLANO

Ai Ministri dei lavari pubblici e dell'agri-
caltura e delle fareste, pe}' sapere se sana a
canascenza:

a) che varie migliaia ,di ettari di terrena
campresi saprattutta nei camuni di Man-
cianO' (Grosseta) e Mantalta di Castro (Vi-
terba) mancanO' campletamente di vie ordi-
narie di camunicaziane can grave ed annasa
nacumenta dell'ecanomia lacale e, ,per quel~
le che sarebberO' le passibilità di sviluppo,
nazianale;

b) che un recente canvegna unitaria, te..
nutasi pressa il municipiO' di Manciana can
l'interventO' di amministratari di vari enti
pubblici e di rappresentanti di tutti i partiti
palitici, ha reclamata l'uI1genza della castru-
ziane di una strada Manciana-Mantalta di
Castra, mezza essenziale per la rinascita
della zona, sia ,per il natevale accarciamenta
delle distanze fra i paesi della callina e man-
tagna amiatina e il parta di Civitavecchia e
la stessa ca:pitale della Repubblica, sia in
vista della sviluppa mineraria e agri cala
della zona stessa.

Per sapere anohe se carrispande a verità
che, per la castruzione di ,detta strada, sa-
rebbe stabilita un interventO' dello Stata can
220 miliani e, nel casa affermativa, se nan
si ritenga che tale samma è assalutamente
inadeguata e, saprattutta, se è stata redatta
il progetta per la castruziane della detta
s.trada e, in oaso af£ermativo, quale ammoo.
tare di spesa imparta e per quale epaca è
prevista !'inizio dei lavari (3314).

MORVIDI, MORETTI

Al Ministro dell'interna, per sapere se è
a canascenza che domenica 20 giugnO' 1965
una manifestaziane sottO' il titala di «mar-
cia della pace in difesa del pO'pala vietna~
mita» ha intasata la Via Aurelia fra San.
rema ed Imperia creandO' natevali disturbi
alla viabilità della zona e nO'tevali ritardi
ai turisti in transita specie stranieri, che
hannO' ripartata una penasa impressiane del-
la casa.

22 GIUGNO 1965

L'interrogante chiede se tale manifesta-
ziane era stata debitamente autarizzata; in
casO' negativa quali pravvedimenti abbia
presa a intenda prendere il Gaverna per
cO'lpire severamente i responsabili di tali
indegne gazzarre, inscenate ad arte nei mO'-
menti di ,punta in piena stagiane ed in giar-
nata festiva, che danneggianO' gravemente le
nastre zane turistiche già casì duramente
provate dalla cangiuntura e dalla mancanza
di adeguate vie di 'Camunicaziane (3315).

ROVERE

Al MinistrO' del itesara, per canascere se
gli cansti che, quantunque la Carte dei can-
ti ~ terza seziane giurisdizianale speoiale ~

abbia, can sua decisiane 4 aprile.8 maggiO'
1962, ricanasciuta il diritta a trattamentO'
pensianistica di guerra della inferma di
mente Palazzi Vlirginia, legalmente rappre-
sentata dal marita Antagnani Egiziana di
Piagge (Pesara), pranunciandasi sul ricarsa
iscritta aJ n. 306.661 avversa il decreta ne-
gativa n. 1.294.510, nan sia stata a tutt'aggi,
e ciaè a distanza di al,tre tre anni dalla sen-
tenza (e di 21 anni dal fatta bellica che è
dell'agasta 1944), emanata il decreta con-
cessiva;

per canascere inaltre se non canvenga
che tale denegata giustizia si profili carne
una dalasa inesecuziane di un pravvedi-
menta giudsdizianale, che patrebbe essere
titala per una pretesa di danni (3316).

ScorTI

Al Ministro della pubblica istruziane, pre.
messo:

'Che il camune di Cannabio (Navara) ha
inaltrata damanda in data 10 gennaiO' 1963
per attenere il cantributa statale per la co-
struziane di un edifida per la Scuala media
statale istituita dal comune di Cannobia
nell'annO' scalastica 1960-161al serviziO' di
tutti i Camuni della valle Cannabina; dapa
che analaga domanda era già stata inaltra-
ta, senza esita, il 17 agasta 1961;

che in base alle «praVVlidenze specia-
li» previste daU'a~ticala 12 della legge 24
lugliO' 1962, n. 1073, il camune di Cannabia
chiedeva che ai prop::-i obblighi in materia
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di edilizia scolastrca <fosse provveduto dal~
l'Unrrra~Casas ed linfatti, in aocoglimento
dell'istanza, il Ministero dell'interno con
decreto 8 novembre ,1963 n. 9009/15100 CO[[l~
cedeva la sost>Ìtuzione;

che pertanto l'iIstituto per lo sviluppo
dell'Edilizia sociale (ISES) allo scopo di ot~
tenere il contributo statale sulla somma di
lire 13,0.000.0,00inoltrava in data 16 aprile
1964 con nota 39/DI/iSI regolare domanda
la quale veniva !rinnovata in data 9 marzo
1965.

Ciò premesso: si desidera oonoscere qua~
li difficoltà si sono frapposte finora alla
concessione, ma in specialI modo Isapere se
il Ministro non ritenga rispondente a giu~
stizia che le concessioni di contributo a fa~
vore di costruzioni di edifioi scolastici che
fruiscono delle «provv1denze speciali» del~
l'articolo 12 della legge 24 luglio 1062, nu~
mero 1073, debbano essere esaminate e de-
cise con c:-iteri di priorità su ogni altra do-
manda, tanto più quando, come nella spe~
aie, si tratta di opera non soltanto necessa-
ria ma urgente e indifferibile (3317).

TORELLI

Ai Ministri dei lavori pubblici e della sa-
nità, per conoscere, in rapporto alla g,rave
situazione che si è già manifestata per il ri-
fornimento idrico della città di Genova e
dell'esigenza di utilizzare per il bene pub-
blico tutte le riserve disponibili:

a) l'entità delle concessioni attualmente
esistenti ed autorizzate a favore degli aoque~
dotti privati operanti nel comune di Ge-
nova;

b) il reale utilizzo da parte delle società
concessionarie ,delle aoque date in conces-
sione;

c) l'attuale effettiva disponibilità delle
riserve idriche controllate dagli acquedotti
privati (3318).

ADAMOLI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape~
re a quanto ammonti l'assegno mensile cor-
risposto dall'Istituto delle case pop01ari di
Salerno al suo attuale presidente ed a quan-
to ammontava quello del predecessore;

per ,sapere, linoltre, quanto abbia perce-
pito globalmente il predetto presidente, a

qualsiasi titolo, con spesa a carico dell'Isti-
tuto, per indennità, trasferte, diarie, meda-
gl,ie, eccetera, nel corso dell'anno 1964 e
quanto nel corso del primo semestre del
1965 (3319).

CASSESE, ROMANO

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sooiale, per sapere se non ritenga oppor-
tuno intervenÌ're presso la Direzione gene-
rale dell'INPS per prospettare la necessità
che venga accelerata la definizione deJle
pratiche di pensione a favore degJi operai
frontali eri che svolgono la loro attività nel
Principato di Monaco. La Convenzione in
materia di sicurezza sociale e l'Accordo am-
ministrativo per i predetti lavoratori preve-
dono che gli uffici provinciali dell'INPS
compe.tenti possano effettuar'e la liquida~
zione delle prestazioni: poichè le predette
sedi provinciali, tra cui quella d'Imperia,
non hanno ancora ricevuto la delega neces-
saria con le istruzioni sulla procedura e
sulle modalità di applicazione, tutte le sin-
gole pratiche di pensione vengono inoltrate
a Roma, alla sede oentraLe con un notevole
anche se inevitabile ritardo, che provoca le-
gittime lamentele da parte degli interessati.

L'interrogante, cui risulta che da molti
mesi le predette istruz,ioni sono in fase di
elaborazione presso ,la Direzione centrale
dell'INPS, giudica che ogni sforzo debba
essere fatto per accelerare al massimo le
procedure (3320).

ZACCARI

Ai Ministri della pubblica istruzione e del
tesoro, per conoscere quali provvedimenti
intendano adottare per elriminare !'inaccet-
tabile spettacolo del personale di v,igilanza
e di custodia che presta servizio net.le Gal~
lerie, nei Musei, nei Monumenti e nelle zo~
ne a:-cheologiche, il quale è munito di divise
10goI'e perchè non sostituite nei termini
prescritti oppure è addirittura privo deHe
stesse;

chi,ede se risponde al vero la noVizia se~
condo la quale nel corrente esercizio non
sarà dato corso ad alcuna fornitura di ve-
stia:-io per l'Amministrazione delle antichi-
tà e belle arti, per mancanza di disponibi-
lità di bilancio.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 16529 ~

310a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Se
.
così fosse, la situazione attuale, che

provoca tante critiche da parte di tutti i
turisti, sia italiani che stranieri, si aggra~
verebbe talmente da suscitare grave per~
plessità sul decoro dei servizi della pub-
blica amministrazione in un settore dove
gli stessi sono esposti alla valutazione di un
pubblico particola:::mente sensibile (:3321).

MAIER

Ai Ministri della difesa e delle finanze,
per sapere come sia possibileahe, mentre
il Ministro della difesa, ad una interroga~
zione della interrogante (n. 2928) circa una
asta pubblica per affittare in Mantova la
caserma - « Principe ,Amedeo» allogata nei
locali della Chiesa e Chiostro di Santa Pao.
la, monumento insigne di stile tardogotico,
ebbe a rispondere in data 12 maggio, assi~
curando che era stata «invitata la Inten-
denza di lfinanza di Mantova a non dare cor-
so alla gara d'asta fino a nuove disposizioni »,
appaia ora sulla stampa cittadina (Gazzetta
Di Mantova del 20 giugno 1965, pago 8) un
avviso d'asta concernente i locali di cui so~
pra (3322).

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 23 giugno 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 23 giugno, in
due sedute pubbliche, la prima aLle ore 10
e la seconda aHe OJ1e17, con ifl,seguente o~~
dine dell giorno:

ALLE ORE 10

Svolgimento delle interpellanze:

RODA.~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri del lavoro e deNa
previdenza sociale e della sanità. ~ Per
conoscere, in ordine al nuovo gravissimo
« episodio» dell'INPS (Istituto nazionale
della previdenza sociale), riguardante la
« tratta », attraverso un vergognoso subap-
palto, di migliaia di bambini tubercolotici:

a) iOome sia stato pO'5'sibi.le che per
diversli anni l'INPS non s.i sia mai reso
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COIl1'toche allo1..1lnesocietà specUlLative, .orea~
te e dilrette addirittura da 'l1Ill dirigente e
med~oo prlimario dell'IstiÌtruto (a sua 'Volha
figLio di Uill memhro del ConsigHo di am~
ministrazione), aJOOÌiChègestire in propriO',
c0'llioedevano fin subaprpall,to inconltrollato
a te['zi la fUlt1Z1ioilJJe'ad esse società deman~
data, di ricovero, oura ed aSlstiSitenza dei
bambini tubercolotid, riltraendone un lu~
aro di oltre un mih,ardo e cento mil1ioni
e dò Inon S0'lo ai dalI1tl1JiddI'Is.tituto, ma,
peggio, compromettendo £orse irrimeJdiia-
bi~mell1lte ~a già precarlia salute dei bimbi
assistit,i ;

b) se, di fìrolllte ai numerosi scandali
affiorati ultimamente ndl'ambito dell'IN-
PS (fra i quaLi ,la svendita, e s,enza 'alcun
corTispe1ttivo, di teJ1J1elliidi p,roplrtietà del~
lI'Isti!tru:to ai Isuoi massimi di.rigenti) non
si ritenga 0'PP0'rtuJlo linvitare l'attuarle Con~
s.rg1io di ammtinistrazione a Il1assegnare al~
meno ltempOlraneaJmenlte il PYOp,rio man~
dato e dò per run elemen,tare princÌipio di
COYI1eÌÌiezza lamminislt,ya:tiVlaJ nonchè pelr li~
motivo esposto alI ipUlnto che segue;

c) se i Minislvl'Ì non l1avvistino la ne~
cessi:tà <citi farsi rpf'omotorli essi Istessi (e
ciò per ragionli diI1apidità, OMiDechèldi sen~
s.ibHità) di UIt1aCommislsione parlamentare
d'inchtiesta che, indipendentemente dalla
azlione deLla Magi's.tl1atura (nrecessal'iamen-
te limitata ai .oasi di ililecito pena:le venuti
casual'menJte a sua conoscenza) l'iveda tut~
ta quanta la gestione ed i metodi ammini~
stmtivi deU'INPS al qua1le aflìluiscono an-
nualmente migll:uaia di miUa['di di OO[1tri~
bUJti di lavorat0'l'Ì e di operatori eooll1omicti
(324).

SPEZZANO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere:

a) quali norme autor1izzano cont!J1atti
del tipo di quelli (intervenuti fra ~'Istituto
nazionalI e della 'PJ1evtidenza sociale ed 13:1~
cwni medici per il 'ricovero e l'assistenza
di bambilllJi tubeflcolotici e se è sta,to co-
munque eseflcitato un qualSliasi o0l11tJ1011o
per Ila fedelle esecu~ione del contratto
stesso;

b) quali pmvvedimenti, indipendenlte-
menlte da~ procedilmento penale in COlrSO,
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sonO' stati adDHarti la carioo dei responsabi1i
diretti e indiJ:1etti dei gravi da:illilli causati
a:ll'INPS dalle speculazioni ISiUllll,amalattia
Idi miglialia di linfeUci creatuJre, slpecula-
ztanIÌ che ihan[)jo fortementle diD!digpato1a
pub buoa op1niolOJe;

c) quaili IpJ:1ocedurre sono run corso per
r,elCuperaJI1e quanto è st'arto ~ndebitlarmenlte
peI1cep1to;

d) i motivi per li quarti gli organi re-
sponsabili deiU'INBS e quelH ,rni controillo
non hall1no denunoiato fatti tanto gravi ed
allall'man ti.

Chiede linfine di 'sarpere se sono stati di-
sposti opportuni aooertamenti per stabi.
Il,i11ese dalle su dep1oI1aJte 'speouLazioni sia-
II1iOdJeII1ivati danni alLa sa/Iute dei ricovera.
Iti (325).

SPEZZANO..~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapeJ:1e se
1I1i00nri:t,enga opportuno IÌinformaJ:1e detta.
gldatamente ÌJl Senato suLle vade vendite
di sUDli ,edifioatori Ibatte dall'INPS a coo-
peraNve, i .cui sOIci sono 'Ìlnma:ssima parte
alti funzioOnani del,lo stes'so ente e dello
Stato o 100110,streHi parenti.

Nel casoOrlisuil<ti,cOomeappare dalla stam-
pa, che le vendite sarebb~D avvenute a

'Prezzi di molto iÌnferioI1i ~ meno di un
quarlto ~ di quelld correnti, chiede di sa-
pere se è stiatoO'arocertato coOme ciò s,ia po..
tuto a:vveTIliJ:1esenza destare pelr lID meno
Ìil sospetto dei .competenti oOngani ammi-
nlistrativi e di controllo e se si iÌntenda
agire verso i responsabili del~e vendite e
verso colorO' che dalle stesse hanno tr:altto
àUecit,i pmfiltti per til dsardmento dei dan-
ITIli:(328).

ALLE ORE 17

I. Discussione del disegno di legge:

BERLINGIERI ,ed alltmi. ~ R!Ìloonoscimen..
,to IdeH'lsltituto Ìinterr1Jaziona/ledi studi gtu-
ridid cOlme E>ntledi didtto rpubbliko (830).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Disciplina degli interventi per lo svio
luppo del Mezzogiorno (1212) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

II:I. Discussione dei disegni di legge:

1. Concessione di un contributo addi~
zionale <JJll'Associazione internazionale per
lo sviluppo (International Development
Association - IDA) (702).

2. RESTAGNa ed arltri. ~ MDdifì,caz:iollli e

integrazioni alla legge 14 marzo 1957,
n. 108, concernente il pagamento delle
pensioni e degli alt:ri trattamenti di quie-
scenza al persona1le coloniale militare tra-
sferitosi in Italia in seguito agli eventi
bellid ed impiegato in servizio nelle am-
ministrazioni dello Stato (614).

3. Concessione ,di cO[)JtrdbUit:iallrl'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e dal~
mati (534).

4.PJ:1oroga .della dellega .contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unilficazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

5. Aiumento dei -limiti di valol1e del,la
competenza dei pretori e dei conciliatori
e del limite di inappellabilità delle san-
tenze dei rCOnciliatori (915).

6. Adeguamoo'to de:i Limiti di compet,en-
za per valore dei comandanti di porto
(916).

7. Tutela dellle novità vegetaM (1692).

IV. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNa DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria vn della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (20r1).

V. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio~
naIe (202).

La seduta è to1ta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio df\i resoconti parlamentari


